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Maria Accusani nei Zaffarini , nata in 
Mondo vi di famiglia Acquese, cessava, di vi- 
vere in Ferrara ai 16 febbraio 1874. Fu una 

p nobile ed eletta creatura. Chi la conobbe non 

^ troverà soverchia la lode e non crederà, spero, 

che l'affetto e le lagrime fanno velo agli occhi 

^J di sua sorella. Chi la conobbe dividerà il do- 
lore e il rimpianto che Ella, rapita così in- 

^ nanzi tempo , lasciò in eredità ai congiunti e 

^ ai cari suoi. 

^ Amante e studiosa delle lettere, era fra le 

[ sue più gradite occupazioni lo scrivere i propri 



pensieri, rivestendoli ora della forma dram- 
matica , ora della lirica. Schiva per lo più di 
tentare il giudicio del pubblico, confidava quei 
fogli ai parenti e agli amici. 

Il marito di Lei, Cavaliere Cesare Zaffarmi, 
volle alla memoria della bene amata Com- 
pagna della sua vita porgere degno tributo 
di superstite affetto, facendone raccogliere e 
mandare a stampa i principali scritti. Di qui 
la ragione del presente volumetto : con quali 
sentimenti preparato e vigilato, è più facile 
comprendere che esprimere a parole. 

Il lettore porterà giudizio del cuore e della 
mente della lagrimata estinta. 

Roma, Aprile del 1875. 

Clotilde Carutti Accusani. 
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PROVERBIO 



PERSONAGGI 



La signora Brigida Panzetti (40 anni). 
Barbara, sua figlia (18 anni). 
Gemma di Roccanera, di lei istitutrice (25 anni). 
Il marchese Guido di Montesanto (30 anni). 
Claudio Cordoli, scultore (28 anni). 
Antonia, cameriera della signora Brigida. 
Ambrogio, cameriere della signora Brigida. 



La scena e in una villa della signora Brigida. 



ATTO UNICO 



SCENA I. 



BARBARA e GEMMA, sedute a un tavolino da lavoro, 
Gemma è vestita di nero. 

Barbara. 

Gemma, quest' oggi posso darvi una gran novella 

Che ricevè mia madre dalla di lei sorella; 

Sapete che dimora or nel paese islesso 

Della contessa Guasti che le villeggia appresso: 

Or ben codesta dama proposta m'ha in isposa 

Nient' altro che a un marchese... oh Dio, che bella cosa! 

La zia ne scrive ch'oggi egli verrà a vedere 

Se piacerà; chi dubita, che non abbia a piacere? 

Solo il suo nome, o Gemma, Guido di Montesanlo, 

(pronuncia con enfasi) 

In profferirlo io sento come un soave incanto!... 
Se piacerà ?... un marchese 1 ma già ne son sicuri.. 
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Gemma. 

( sorridendo ) 



Egli sarà un fenomeno , un mostro di natura ! 

Barbara. 
Perchè rider?... lasciatemi la mia illusione, almeno.. 

Gemma. 

Perchè se t'ingannassi ne soffriresti meno... 
E chi ti dice ch'egli sia di si vago aspetto? 
Chi ti assicura ch'egli non abbia alcun difetto? 
Vidi marchesi e conti, siccome gli altri tutti 
Che permetteansi d'essere sovranamente brutti; 
Ne vidi ancor che pompa faceano d' ignoranza , 
Di modi non gentili, di stolida baldanza... 

Barbara. 

Ebben se sarà sciocco o brutto, di marchesa 
Consolerammi il titolo e allor che m' avrà presa 
In moglie e nel gran mondo viver mi lasci, e pensi 
A procurarmi tutti di società i compensi, 
Poco m'importa d'altro... 

Gemma. 

Che dici?... oh! non pensare 
Che sempre il cor ti resti chiuso al desio d'amare, 
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Allora che faresti?... forse una rea passione 
Ti sveglierebbe in petto aspra, crudel tenzone, 
Né già t'appagherebbero le insane, vanitose 

Larve del mondo o i titoli pel cor son vuote cose. 

Questo pensier m' è grave per te ; se tu lo accetti 
Solo pel nome suo, o Barbara, rifletti 

Barbara. 

Oh ! Dio , pensar che debbo unire alla mia firma 
Di Bar-ba-ri-na il nome... 

( pronuncia sillabando con disprezzo ) 

Oh ! mi chiamassi Irma 
Valeria, Emma, Vittoria, o Bianca..... che poesia 

Havvi in codesti nomi dell'aristocrazia 

Che volgo in Barbarina ! Si vede ben che nata 
Sono da bassa stirpe, se m'han cosi chiamata. 
E ancora Barbarina passar potria, ma il nome 
Orribil di Panzetti mi fa drizzar le chiome! 
Quando domanderanno: chi è mai quella signora? 
È bella, e ai nostri circoli non s'è veduta ancora.... 
Risponderan taluni : è moglie del marchese 

Guido, che il suo connubio ancor non fé palese 

E gli altri: — « Se il sapete, ditene qualche cosa, 
> A qual casa appartiene questa novella sposa ? 
>Non alle nostre certo, che non la conosciamo 
ì Ma alla fine-fleur straniera che apparterrà, crediamo... 
» Alla fine-fleur sicuro; risponderan ridendo, 

» Suo padre a chilo, a sacca andavala vendendo! 

» Panzetti ella si chiama: ma come non lo sanno ? » 
Quelli torcendo il muso, le spalle stringeranno 
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E poi scandolezzati e e come va che tanto 

> S'umiliò, sposandola, Guido di Montesanlo?... , 

> È ricca! si risponde... ei molto ha consumato ». — 

E allor figuro moglie ancor d'uno spiantato 

Prima, ero bella, e dopo e Non so come si possa 

> Bella trovarla, dicono, cosi ordinaria e rossa!... ». 
E poi certe gran dame di boria e orgoglio piene 
Vecchie, stecchite come le loro pergamene, 

Mi guarderanno torto, col rocchi alino, come 
Si guarderia un oggetto di cui s' ignora il nome. 

Gemma. 

A questo un gran rimedio opporre tu potresti 
Se non ti dipartissi dal ceto in cui nascesti ; 
Se poi 

Barbara. 

Ah no 1 piuttosto che in questa condizione 
Ancora rimanermi, qualunque umiliazione 
Sopporterò 

Gemma. 

Infelice!.... Oh! quanto io ti compiango!... 

Barbara. 

Piuttosto deplorate che nata io sia nel fango 
D'una bottega, dove il padre mio mercante 
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Spirava de* formaggi l'odore nauseante. 

E benché sia d'allora trascorso più d'un giorno, 

Oh ! quell'odor mi sembra serppre d'averlo intorno ! 

Gemma. 

Ah! Barberina mia, se il padre tuo t'udisse 
D'averti fatta ricca chi sa non si pentisse ! 

Barbara. 

Oh meglio fossi povera e il vostro nome avessi , 

Gemma di Roccanera! oh! se cambiar potessi 

Con voi 

Gemma 

(sorridendo). 

Allora vecchia zitella rimarresti 
Che niun sposarti povera vorria , tu ben vedresti ; 
E io credo che il marchese altero ed orgoglioso 
S'adatti pel denaro a divenir tuo sposo 

Barbara. 

Pazienza!.. È il matrimonio uno scambiarsi elerno 
Di titoli e denaro, di paradiso e inferno; 
Ma voi che tanli ostacoli or ora mi moveste, 
Vorrei veder se al titolo vostro rinunciereste, 
E se la man di sposa dareste cosi presto 
A chi non fosse nobile. 
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GEMMA. 

Ah ! sì , s' ei fosse oneslo 
Ei la mia mano avrebbe, se colto fia il suo ingegno; 
La nobiltà più vera dell'uom sta nel contegno, 
Nella condotta sua. 

Barbara. 

Eh si ! ma pur se a fronte 
Mettete un uomo onesto, ed un marchese, pronte 
Son le persone, a fare ognora di cappello 
Sempre al secondo senza giammai badare a quello. 

Gemma. 

Nel mondo te lo credo, perchè dell'apparenza 
Solo s'appaga e a questa suol dar la preferenza. 
Ma quando deesi trarre un'esistenza intera 
Di qualcheduno al fianco, è d'uopo di severa 
Forte prudenza armarsi, per non provar l'affanno 
Irreparabil sempre di un tardo disinganno. 

Barbara. 

Si, si, saran le vostre buonissime ragioni, 

Ma è inutile l'emettere per or delle opinioni. 

Finché non abbiam visto che cosa sia il marchese 

Mi sembra in criticarlo che siavi un crimenlese. 

Fareste molto meglio il vivere a insegnarmi 

Del mondo in cui m'inoltro, sovr' esso a consigliarmi. 
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E poiché in mezzo ai nobili viveste, voi saprete 
Quali color prescelgano, ed ora mi direte 
Fra i miei vestiti quello che più vi sembri adatto 
Al gusto d'un marchese, e qual sia più ben fatto. 

£emmà. 
lo sceglierei il bianco... per una giovinetta. 

Barbara. 
Oh, che una collegiale vedere ei non s'aspetta ! 

Gemma. 
Mettiti allora quello colore di viola. 

Barbara. 
È senza guernizione, è una sottana sola. 

Gemma*. 

Allora quell'azzurro che ha tanti falbalas 
E ai tuoi capelli biondi molto si converrà. 

Barbara 

(con impazienza). 

Ma si, ma non è seta, per cui ricca abbastanza 
Non trovo quella veste in simil circostanza. 
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Gemma. 

Melti la grigio-perla di seta, si graziosa 
Colla leggiadra tunica si ben guernila in rosa. 

Barbara. 

Ormai soltanto il giallo avete tralasciato 
Guernito in rosso. 

Gemma. 

È troppo quello per me sfacciato. 

Barbara. 

Sapendo che le nobili son quasi sempre smorte, 
E non essendo io nata con cosi bella sorte, 
Delle mie guancie il viso, il troppo colorito 
Farei sparire un poco mettendo quel vestito. 

SCENA IL 



La lignota BRIGIDA, grossa ed ordinaria; 

BARBARA viene sul davanti della scena, 

e GEMMA continua a lavorare seduta al tavolino 

Brigida 

(a Barbara). 

Ebbene, cara mia, ti sei tu preparata 
All'onore voi visita che avrem nella giornata ? 
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Barbara. 

Stavamo qui con Gemma a ragionarne appunto; 
Per me non vedo l'ora che il marchese sia giunto. 

Brigida. 

E anch' io non ti nascondo che grande è in verità 

Alfine di vederlo la mia curiosila... 

E poiché siamo unite, or suggerisca ognuna 

Ciò che si debba fare per non lasciare alcuna 

Delle etichette e regole di un gran ricevimento 

Onde di qua partirsene possa di noi conlento. 

Direi che incontro in legno gli si potrebbe andare.... 

Barbara. 

Ma no, mi par sia meglio fingere d'ignorare 
La sua venuta, ond'egli nel nostro lusso veda 
Il lusso d'ogni giorno e tale ognor lo creda. 

Brigida. 

Ma se lo dico sempre!.... si vede chiaro e tondo 
Che tu sei nata proprio per viver nel gran mondo ! 

Barbara. 

Mamma, direi che gli ordini tu dessi in pria che arrivi 
Per non rimaner dopo di tua presenza privi. 
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Brigida. 

Anche ciò è vero, ed ora mi disporrò a seguire 
1 tuoi consigli e Antonia tosto farò venire. 

( suona il campanello 

Vedrà il signor marchese come sappiam trattare , 
Che in mezzo ai gran signori noi pur sappiamo stare. 
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ANTONIA e delle. 
Brigida. 

Antonia, tutti i mobili fa d'uopo di scoprire 
Perchè un gran personaggio oggi dee qui venire. 

Antonia. 

Un personaggio? Ah! forse il lor cugino, quello 
Che fecer conte, ch'era tenente colonnello? 

Brigida. 

Oli! meglio egli è che un conte rifatto, egli è un marchese 
E della Barbarina la mano mi richiese. 

(da sé) 

Già si può dirlo, io tengo l'affar siccome fatto 
Non vorrà certo perdere un così bel contratto. 
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Antonia 

(guardando Barbarina e colle mani sui fianchi). 

Una marchesa in casa?.... ma come osare allora 
Parlarle?.... io mi confondo!.... 

Gemma 

(da sé). 

Non è marchesa ancora. 
Barbara 

(resterà in mezzo tra la madre e la cameriera). 

Parlami, pure Antonia, in libertà, il permetto, 
Quando che sarai sola, s'intende, al mio cospetto. 

Brigida. 

Ma se vi fosser duchi alla di lei presenza 
Non ti scordar di dirle, allora veh! Eccellenza! 

(accompagna quest'ultima parola con un profondo 
inchino alla figlia). 

Antonia 

(facendo una riverenza profonda anch'essa a Barbara). 

Non dubiti, signora, so ben ciò che si spetta 
A cosi nobil dama 
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Barbara. 

Ti chiamerò Anlonietla 
Antonia è si volgare!... potresti in casa mia 
Venir per cameriera, ti prenderei 

Brigida 

Eh via! 
Barbara cara, Antonia con te non dee venire; 
Tu hai d'uopo d'una donna che sappia suggerire 
Ed insegnarli gli usi del mondo, essendo stata 
Di qualche grande casa al servizio occupata. 

Gemma 

(da sé). 

Buona l'istitulrice! 

Barbara. 

Piuttosto non potrei 
Per questo prender Gemma? 

Brigida. 

Direbber che da lei 
Ti viene ogni consiglio ed ogni direzione 
Che colla cameriera nessuno lo suppone. 
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Gemma 

(da sé) 

Povera Barberina! fortuna che ho guidalo 

Il suo buon senso, e a vivere nel mondo le ho insegnalo ! 

Brigida. 

Mi spiace anzi per essa, ma pure come fare? 
Se ti mariti, un'altra casa ella dee trovare. 

Barbara. 

E non potresti, mamma, s'ella non viene meco 
Per farti compagnia tenerla sempre teco? 

Brigida. 

Ah! senza di te, cara, non v'ha dubbio ch'io viva 
Io verrei teco allora 

Gemma 

(da sé). 

Che bella prospettiva 
Per il marchese! 

Brigida. 

Adesso Ambrogio io vo' chiamare 
Per dirgli che servizio d'impegno avrà da fare. 

(suona ) 

Non ci sarà bisogno spender di gran parole 
Servito ha per molt' anni all'Albergo del Sole. 
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SCENA IV. 



AMBROGIO e dette. 
Brigida 

(ad Ambrogio). 

Quest'oggi un personaggio aspetto si importante 
Per cui non vi sarebbe ornai lusso bastante. 

Ambrogio. 

Del re forse un ministro? 

Brigida. 

Oh meglio! egli è un marchese. 

Antonia 

(avanzandosi). 

Che della nostra Barbara la mano ci richiese* 
Brigida 

( spingendola indietro). 

Eh zitto! cosi dunque di mia fiducia abusi? 
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Antonia. 
Eh che!... non è di casa?... del resto la mi scusi. 



Brigida 

, (ad Ambrogio)» 

Oggi porrete in opera per si grande occasione 
Quel bel servizio nuovo 

AMBROGIO. 

Ah! quello del Giappone! 
Brigida. 

Non so come si chiami, ma so che è di gran moda, 
Che sopra v' han di brutte figure colla coda.... 
Antonia, quel servizio di Francia gli darai 
Per preparar la tavola 

Barbara. 

Di Fiandra, intenderai. 

Brigida. 

Ma si di Francia o Fiandra, già fa lutto lo stesso 

È roba forestiera venuta in moda adesso! 

Vi raccomando dunque, Ambrogio, l'esattezza; 
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Che tutto sia ben fatto dal cuoco e con prontezza. 
A voi poi non è d'uopo ch'io insegni l'esercizio 
Del mestier vostro essendovi ormai nolo il servizio. 

Ambrogio. 

Vedrà saranno i piatti bene aggiustali lutti 

Per il dessert, con ordine, dolci, formaggio e frutti. 

Brigida 

( vivamente ). 

Formaggio, voi diceste?.... non voglio che vi sia, 

(da sé) 

Rammenterebbe troppo a lui l'origin mia! 
Ambrogick 

Eppur senza il formaggio non è il dessert compilo. 
È come se a una mano mancar dovesse un dito. 

Brigida. 

Tacete!... che io non voglio udire osservazioni 
Giammai dai servi. Uscite! 

Ambrogio. 

Signora, mi perdoni. 

(esce). 



ATTO UNICO 21 



SCENA V. 



Detti, meno Ambrogio. 

Brigida. 

Antonia, non li perdere che moverci dovremo. . 
È molto tardi, ed anzi non so come faremo. 

(Antonia parte ). 

Brigida 

(a Barbara). 

Bisogneria che Gemma quell'abito cangiasse. 
Meschino è troppo. 

Gemma. 

Oh Dio! se sola mi lasciasse 
Nella mia stanza, grata io tanto le sarei... 

Brigida. 

Ah! no, che ha da vedere chi posi accanto a lei, 
A Barbarina, e quale persona l'ha educata. 

(da sè> 

Vedrà che la maestra, l'allieva ha superata. 
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Gemma 

(da sé). 



A quanto pare io debbo essere pur compresa 

In ciò che dee far splendere oggi la neo-marchesa. 



SCENA VI. 

ANTONIA accorrendo e dette. 

Antonia. 

Di polvere una nube in sulla via ho veduto. 

È certo che è il marchese, e a dirlo son venuta, 

Brigida. 

Hai l'alio bene; allora tosto bisogna andare 
Degli abiti eleganti e ricchi ad indossare.... 
Vieni con noi Antonia. 

(s'avvia colla figlia e (ìemtrvi ). 

Antonia. 
Si , vengo. 

(s'arresta) 

Una parola 
Vorrei dire ad Ambrogio infin che son qui sola. 
Egli mi fa il galante né parla di sposarmi 
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Ed io dovrò ascoltarlo se ha voglia d'ingannarmi?.... 
Ah! no che con Antonia, signor, non si corbella... 
Poiché mi dice sempre che son si cara e bella, 
Lo provi, se l'ho a credere, in faccia del curato 
Finché son ciarle è inutile, perde la pena e il fiato, 
Or che la signorina sta per andarne sposa, 
S'io pur mi maritassi sarìa una bella cosa! 
Ambrogio? 



SCENA VII. 



AMBROGIO e delta. 

Ambrogio: 

Mi chiamaste?... Ciò avvien sì raramente 
Che come d'un favore vi son riconoscente. 

Antonia. 

Voglio che alfin sul serio e schietto voi parliate 

Da qui non s'ha da uscire, mi amale o non mi amate? 

Io parlo, decidetevi, ma presto in sull'istante. 

Ambrogio, 

E avreste cor dividervi da un cosi fido amante? 
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Antonia. 

Io voglio un fido sposo, e so che siete molto 
Volubil per le belle 

Ambrogio. 

Nessuna ancor m' ha colto 
Nel cor, come voi, Tonia.... 

Antonia 

(facendo una smorfia). 

Tonia, com' è volgare 
Ora che siam marchesi!.... 

Ambrogio. 

Come vi s' ha a chiamare ? 
Farò ciò che volete 

Antonia. 
Chiamatemi Antonietta. 

Ambrogio. 
Già v'amo al punto.... 

( esita >. 
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Antonia. 
Presto che la padrona aspelta. 

Ambrogio. 

Al punto di sposarvi!.... vedete è tulto dire 
Io che facevo conto scapolo di morire. 

Antonia. 

Ah! finalmente! 

. Ambrogio. 

Dunque è questo briconcella? 

Antonia 

(ridendo). 

M'attendon le padrone, addio.... 

(fugge). 

Ambrogio. 

L'ho fatta bella!.... 
Ma pur colei mi piace e poiché fu ritrosa, 
Né volle udir canzoni, la potrò far mia sposa. 
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SGENA Vili. 



GUIDO DI MONTESANTO, CLAUDIO CORBOLI, e detto. 
Guido 

(al servo). 

È questa dei Panzelti, ditemi, la dimora? 

Ambrogio. 

È questa, si. 

Guido. 

N'andate dunque dalla Signora 
A dirle che il marchese di Montesanto è giunto, 

Ambrogio. 

Ho inteso, che aspettato qui era per l'appunto 
Onde veder la sposa.... 

Guido. 

Ah! sai tu pur, bestione? 

Ambrogio. 

Si.... cioè udii parlarne or or dalle padrone.... 

(s'inchina e parte ). 
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SCENA IX. 

Detti, meno Ambrogio. 

Guido. 

Mi piace! se lo fanno affar bello e deciso. 
Ma di tornar indietro avrò ben anche il viso. 

Claudio. 

Inver queste signore sembrano un po' volgari 
Se parlano coi servi cosi dei loro affari.... 

Guido. 

lo fui dall'Ida Guasti indotto a questa unione. 

Ella mi disse: «è vero che un'alta educazione 

Non avrà forse; pure è buona, è bella, è cara 

E con un pari vostro a vivere s'impara... 

Potrete migliorarla, crescerla in distinzione, 

Chiuder del resto un occhio pensando eh' ha un milione; 

Che se del tutto privo non siete degli averi 

Ereditati, pure vi scemano i poderi». 

Le dissi: « mi ripugna; non altro è che un contratto! » 

« Lasciatelo sfuggire e vi daran del matto , > 

Ella riprese; io allora pensai che per vedere 

Non c'era male alcuno, e che soprassedere 

Sempre potea nel caso non mi piacesse. 
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Claudio. 



Guido. 



E vuoi? 



Tentare di conoscere bene i difetti suoi , 

Poiché per dirti tutto, io seppi d'altro lato 

Che sogna solo un titolo, e temo che mandato 

Qui m'abbia la contessa a chiederla in consorte, 

Ond'io poi non prescelga, e faccia ancor la corte 

Alla gentile Augusta che d'una sua rivale 

È figlia, e di cui dice quel ch'ella può di male: 

Io dunque son venuto sola per accertarmi 

Se questa giovinetta può per me solo amarmi.... 

Per ciò vorrei tu fossi ad essa presentalo 

Come il marchese, ed io.... 

Claudio. 

Come scultor spiantalo? 

Guido. 

Appunto. 

Claudio. 
E dall'inganno che cosa ne avverrà? 
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Guido, 

Purch'io mi rassicuri, sarà quel che sarò... 
Or tu della contessa consegna ad esse il foglio; 
Ti prenderanno subito per ciò che farti io voglio. 

(gli dà la lettera) 

Se sanno che il marchese io sono, sotto all'armi 
Si pongono, ed allora come potrò accertarmi 
Di ciò che 

Claudio. 

Zitto, vengono 



SCENA X. 



BRIGIDA che avrà una toletta antica, ed esagerata, BARBARA 
sarà vestita di seta gialla guernita in rosso con pizzi neri, 
nastri verdi in capo, indi GEMMA vestita di bianco con 
un nastro azzurro per cintura, nastro dello stesso colore 
nei capelli, e detti. 

Brigida. 

Marchese mio, eccellenza 

(da sé) 

Son due!... non so a chi debba strisciar la riverenza 

(s'inchina a tutte due, il che fa pure Barbara). 
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Claudio. 

( avanzandosi ). 

Della contessa Guasti io vengo apportatore 
Per lei di un foglio.. . 

Brigida 

(prende la lettera, la guarda un momento, poi se la mette in tasca, dicendo) 

È grande per me codesto onore 
Claudio 

( volgendosi verso Guido ) 

Presento Claudio Corboli, scultor di molto grido. 

(da sé) 

È molto se sto serio, se in sul più buon non rido. 
Brigida 

( a' inchina a Montesanto leggermente, poi piano a Barbara"). 

Corboli Claudio, ed altro?... Non è uom di riguardo... 
Un uomo senza titoli? per me neppur lo guardo, 
È come tutti gli altri pitlor, poeti, artisti 
Che per lo più di fame languir, morire ho visti. 

Guido 

(a Claudio piano, guardando Barbara). 

Sarebbe bella invero, ma sembra un pappagallo 
Con quei colori rossi misti al verde ed al giallo» 
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Brigida 

(piano a Barbara). 

Ti guarda lo scultore con occhi molto ardenti 
Senza pensar che pane non sei per i suoi denti. 

( entra Gemma ) 

Gemma, venite dunque; 

C a Claudio) 

Quest'è V istituì rice 
Che fece alla mia figlia 

Claudio 

( inchinandosi ) 



Del quadro la cornice. 



Brigida 

( marcando sul titolo ) 

Gemma di Roccanera. 

Guido 

(da sé, sorpreso). 

Essa! l'ho rinvenuta! 
In quali mani, o povera fanciulla, è mai caduta! 

Brigida 

( offrendo la tabacchiera a Claudio ). 

Marchese mio, ne prenda di questo buon rapè... 
Dirmen saprà qualcosa, è prima qualità. 
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Claudio 

(rifiuta, ringraziando con un cenno). 

Brigida. 

(a Guido). 

Signor, poiché scultore siete e alla moda, è giusto 
Ch'io v'ordini qualcosa 

(pensa un momento) 

Della mia figlia il busto ! 

Barbara. 
Oh che piacere! in marmo, mamma raffigurarmi 

( a Guido ) 

Mi dica come debbo, signore, pettinarmi? 

Guido. 

Essendo un si bel tipo, direi, madamigella, 
Di preferir le bende greche e le sciolte anella. 

Brigida. 

Che bende! non è monaca, signor, la figlia mia; 
Voglio che da marchesa incoronata sia 

Guido. 

Ma incoronate sono soltanto le regine. 
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Brigida. 

A questo ella non pensi purché io lo paghi; infine 

Faccia i voleri miei 

Gemma 

(da sé). 

Oh ciel! ma si può dare 
Che in si ridicol casa voglia il marchese entrare ! 

Claudio. 

Ragione eli' ha, quantunque in soglio non sia nata. 
Regina di bellezza dev'esser coronata. 

Brigida 

(con compiacenza). 

Caro marchese 1 

Barbara. 

piano a Gemma indicando Claudio). 

Come è bello nell'aspetto 
Si vede dai suoi modi che è un gentleman perfetto. 

t forte ) 

Mamma, poiché incontrammo in codesto signore , 
Felice incontro invero, un distinto scultore, 
Potresti far rimettere l'ala del pie spezzata 
Al Mercurio del parco..... 
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Brigida. 

Ti par?... ma sia troncala 
Piuttosto queir altr' ala , già non farà lo stesso 
Che l'abbia o che stia senza?... cosa ti frulla adesso? 
Sono invenzioni fatte dagli scultori , io penso , 
Per impiegar più marmo, e aver maggior compenso. 

r volgendosi a Claudio; 

Or se il signor percorrere con noi vorrà il castello 
Credo che di suo gusto potrà trovarlo e bello.... 

Barbara. 

(piano a Brigida) 

E perchè dunque all'altro non fai lo stesso invito? 

Brigida. 
Ei non è nulla, ed esserti non potrà mai marito.... 

Barbara. 
È vero; ma pur sembrami vi sia la convenienza. 

Brigida. 

Ah! ch'ei s'offenda pure, di lui facciamo senza 

E lo lasciam con Gemma con una istitutrice 

Meglio che al nostro fianco quel posto a lui s'addice. 

(Fa cenno a Barbara e a Claudio d'andare; questi le offre il braccio 
ch'ella accetta pavoneggiandosi e partono insieme). 
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SCENA XI. 

GEMMA e GUIDO. 
Guido 

(ridendo e guardando quelli che s'allontanano) 

D'andarne seco, sembrami, m'ha indegno giudicato; 
Ma ben felice io sono che m'abbia qui lasciato. 

Gemma 

(s'inchina con dignità). 

Guido» 
È mollo che qui venne, contessa, ad abitare? 

Gemma. 
Saranno ott'anni circa... 

Guido. 

Ott'anni? ma se pare 
Giovine tanto? 

Gemma. 

Ho i cinque lustri oramai varcato. 
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Guido. 

Preslo si dura vita, contessa, ha cominciato.... 

Gemma. 

Ah si! pur non rimpiango la diversa mia culla, 
11 nome mio caduto, l'antico fasto, nulla; 
Solo il deserto piango che mi si fece intorno 
1 baci di mia madre, gli affetti miei d'un giorno. 
Ah viver sempre sola ed all'altrui mercede 
Chi non la provi , cosa si amara non la crede. 

(commossa). 

Guido 

(da sé). 

Poiché le spoglie ho preso di Claudio, é più secura 
Cosa di lui narrarle la vita addirittura. 

(forte) 

Io si, lo credo, io pure dovei col mio lavoro 
La strada farmi e vivere io volli con decoro; 
E se possibil fosse di lei più sventurato, 
Da ignoti genitori io fui abbandonato. 
Ramingo e senza nome per lunga pezza errai, 
Finché in un uom benefico un giorno m' incontrai ; 
In me scoverse il gusto dell'arte ed avviommi 
Ad essa, e finché visse d'aiuto confortoinmi; 
Però non le nascondo ch'ebbi dolori immensi 
Da superar, che scarsi mi furono i compensi, 
Gli stenti, la miseria a lungo ho sopportato... 
Ma pur nella vittoria, lottando, ho ognor sperato. 
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Gemma. 



Io la compiango, e ammiro: è grande, è nobil vanto 
Soffrir con tal coraggio.... 



Guido. 



È quel gentil compianto 
Caro al mio core, e al mio orgoglio è inusitato 
Compiacimento udire che m'abbia ella ammirato, 
E che madamigella Berta di Boccanera.,.. 







Gemma. 








.( sorpresa \ 




La zia? 




Guido. 




Di lei 


parlando fu proprio 


veritiera 






Gemma. 




E dove la conobbe? 







Guido. 



In villa da un parente 
Di Guido, ch'era a entrambi amico e conoscente. 
La zia dicea ch'eli' era e bella e virtuosa, 
E, benché in islretlezze, cotanto generosa 
Con essa. 
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Gemma. 

Oh Diol le disse? 

Guido. 

Che di sua eia cadente 
Solo sostegno eli' era.... Allora la mia mente 
Alto concetto e degno di lei potè formare 
E m'era dolce udire de' pregi suoi parlare, 
Poiché chi sa con nobile fronte portar secura 
E rassegnata l'ultima prova della sciagura, 
Spargendo anche un benefico raggio all'oscura vita 
Di chi vedeasi in terra ogni gioia rapita , 
Non è una donna, è un angelo, pensavo, che d'affetto 
Deve tesori chiudere in forte e gentil petto.... 
Beato l'uom che fia de' suoi pensier signore, 
Poiché costume angelico alberga nel suo cuore..... 

Gemma. 

Signor 

Guido. 

Mi lasci dire.... Ella non può pensare 
Di che brillante aureola la seppi circondare, 
E la sua buona zia sovente io ricercava 
Per chiederle ove fosse, e sempre mei celava. 
Un giorno ella mi disse: quella gentil lavora 
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Per me, ma molto lungi ella da noi dimora. 
Dove? le chiesi, dove? alfin saperlo io voglio. 
Non lo saprete, disse.... 

Gbmma. 

Un pò* d'antico orgoglio 
Povera zia!.... 

Guido. 

Ben giusto..- ed ora anch'io il comprendo. 
Sapendola in codesta casa, gemea, tacendo.... 
Ma temo la sua vila qui passerà ben triste; 
In mezzo alle volgari persone ch'ora ho viste 
Ella dovrà soffrire 

Gemma. 

Oh! no, sinceramente 
M'amano tutti e il core vai meglio che la mente: 
Ella saper lo dee 

Guido. 

E le difende ancora! 
E se la Barberina si sposa?... 

Gbmma. 

Ah! non ignora? 
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Guido. 

Mei disse Montesanto, allora ella rimane 
Di nuovo senza tetto, dall'oggi alla dimane? 
Ha ella ancor cercato? 

Gema. 

Ah! no, ma temo bene 
Che stiano appressandosi per me novelle pene. 
Pur di coraggio ognora io cercherò d'armarmi. 
Dio che aiutommi sempre ancor vorrà aiutarmi 
E benché triste e torbido s'avanzi il mio avvenire 
L' alma ho temprata ai triboli che ancor dovrò soffrire. 

Guido. 

Gemma, da quell'altezza cui l'ha il mio cuore assunta. 
Ella non scese ed ora a maggior segno è giunta.... 

(Le prende le mani e si ferma a contemplarla; Brigida appare dal fondo;. 
Brigida 

(da sé). 

Eh, eh! sembra che a Gemma parli con sentimento 
Lo scul torello.,, basta non sien parole al vento. 
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SCENA XII. 

BRIGIDA avanzandosi e detti. 
Brigida. 

Gemma, che fanno abbasso, vi prego a sorvegliare, 
Mentre il signor potrebbe, se crede, visitare 
Anch'esso la mia villa, i quadri in galleria, 
Le serre, se ama i fiori... 

Guido. 

Oh grazie!... 

Brigida. 

(a Gemma). 

E voi la via 
Ad esso nel discendere intanto indicherete 
E quindi a darmi conto di tutto tornerete 

(Guido e Gemma escono). 
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SCENA Xffl. 

Brigida. 

(Sola) 

Ora il marchese solo lasciai con Barbarina 

S' eran veduti appena e in fretta stamattina 

Oh! piacerà al marchese, di questo son sicura. 
Ed anche fra le nobili più bella creatura 
Scommetto non vi sia... ma leggere ora voglio 
Ciò che T illustre dama mi scrive nel suo foglio, 

(Trae dal seno la lettera della contessa e legge sten- 
tatamente, inforcandosi gli occhiali). 

«Cara signorai» cara, mi dice, ma vedete 
Quanta bontà!... tVoi forse ancora ignorerete 
» Quali progetti io m' abbia insieme alla sorella 
» Vostra, formati intorno alla gentile e bella 
» Figlia che avete » 

(s'interrompe) 

Ah ! dunque ch'è bella tutti sanno 
Chi sa come in vederla sorpresi resteranno! 

prosegue ) 

«La vostra Barbarina è degna, abbiam pensato, 
j> Del nobile marchese che v'ho quest'oggi inviato.... 
» È inutil ch'io vi dica quale ne sia il li...gnag...gio.... » 
Cosa vuol dir? diverso dal nostro è il lor linguaggio. 

(prosegue) 

« Poiché oramai non credo la vostra preferenza 
» Possa cader su alcuno di bassa discendenza » . 
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Ah! forse intende il ricco mercante di pellami 
Che adesso non ricordo neppur come si chiami; 
Pensiam se Barbarina cadere in tali mani 
Potrebbe 1 ah! signor mio, ne siamo assai lontani! 
Prender Pinstitutrice ad educar lei sola, 
Ad istruirla tanto, povera figliuola, 
Per poi mandarla a vivere con gente di tal conio! 
Ah! Barbaruccia deve far altro matrimonio!... 
Voglio che possa mettere corone agli sportelli 
Dei legni, sulle lettere, blasone sui gioielli: 
Sempre colle gran dame guardarla a passeggiare; 
Con esse ai balli, ai circoli sempre vederla andare , 
Marchese per di. qua, e per di là contesse... 
Chi sa, forse avrem visite anche di principesse... 
Essendo poi la madre allor d' una marchesa 
Almen per baronessa talvolta io sarò presa! 



SCENA IV, 

BARBARA e detta. 
Brigida. 

Ma come, figlia mia, e perchè hai tu lasciato 
Solo il marchese ? 
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Barbara 

(di cattivo umore). 

Abbiamo poi lo scultor trovato, 
Ed io sono venuta quest'abito a mutare 
Che stolta ed ostinata ho voluto indossare. 
Gemma, m'avea avvertila, ella vedeva giusto: 
Infatti ebbe a comprendere eh' è di cattivo gusto... 
Mi disser che a proposito non era per il giorno ! 
Io lo farei in pezzi... mei straccerei d'attorno! 

( si stiracchia con dispetto il vestito ed esce da una porta laterale). 
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BRIGIDA sola. 
Brigida 

(va dalla porta). 

Ma calmali, carina, l'ho fallo per scherzare... 
Senti, non è possibile che male ei possa andare! 

Barbara 

(di dentro ). 

Va male!... va malissimo!... oh come son rabbiosa! 
Avessi messo subito queir altro grigio e rosa ! 
Antonia!... Antonia dico? 

(si sente una gran scampanellata *. 
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Brigida 

(correndo a balzelloni per la scena). 



Tonia, dove sei? 



Antonia 

(accorrendo). 



Eccomi, il fuoco forse?... 

Brigida. 

(spingendola nella camera) 

Ahf no, corri dà lei. 

(cadendo di piombo su di un seggiolone) 

Auff... ed è mai vero?... me Phan mortificata 
Quella bambina e male vestita l'han trovata; 
Quando sarà marchesa, della contessa Guasti 
Io prenderò la sarta spendendo quanto basti ; 
Allora di suo gusto ella sarà poi messa , 
Vestila da una sarta che serve una contessa ! 



SCENA XVI. 

GUIDO e detta. 
Brigida. 

(alzandosi) 

Ebbene, signor Claudio, vi piacquer le madonne 
Che sono sui miei quadri, e quelle belle donne 
Con tanto di parrucca, con tanto di broccati 
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Che allora si chiamavano, io credo, gli antenati? 
Ch'hanno dall'una parte il loro bel blasone, 
Dall'altra il cagnolino spagnuolo?..; Il mio barbone 
Io pur vorrei al fianco se in quadro andar dovessi; 
Però quei parrucconi non so s'io mi mettessi... 
Per questo il signor Claudio che cosa mi consiglia? 
E pel blasone?... mettervi su quello di mia figlia? 

Guido. 

(trattenendo il rìso) 

Non metterei parrucche, non metterei corone 
Finché salde non fossero in capo alle persone... 

Brigida. 

( picca ta v 

Se voi volete dire che ancora non la prese, 

Io vi dirò che al mondo non havvi un sol marchese. 

Guido. 

Verissimo, signora, io sempre son contento 
Che giungere possiate a conseguir l'intento. 

Brigida. 

Ora vi lascio, e vado io pure a fare un giro 
Che stare a lungo chiusa a. me toglie il respiro 

(esce facendosi aria dispettosamente col ventaglio; 
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SCENA XVII. 
Guido. 

(solo) 

Ah! se dovuto avessi stringere un tal contratto, 
Di viver mille miglia lungi avrei fatto il patto 
Da quella vecchia stupida, volgare e grossolana 
Vestita di superbia, ambiziosa e vana! 
Non ho rimorso alcuno per averla ingannata. 
Cerchiam d'udir la figlia ancor non giudicata. 
Per togliermi ogni scrupolo le parlerò d'affetto 
E scorgerò qual core essa racchiude in petto. 
Se poi d'una tal madre è degna figlia, allora 
Vadano madre e figlia entrambe alla malora. 

SCENA XVIII. 



BARBARA, vestita di seta grigia e rosa, e detta. 

Barbara. ' 

(fa un piccolo gesto d'impazienza in veder Guido, che non isfugge a questi; 

Guido. 

Signora, io l'attendea; un motto... può ascoltarmi? 
Se giungerò importuno, la prego a perdonarmi. 
Ella lo sa che un grande onor fu a me commesso: 
La sua soave immagine m'è di scolpir concesso. 



48 l'abito non pa il monaco 

Ma quando il mio lavoro alfin compiuto sia, 
Ed io men parta, dica, se la memoria mia 
Del tutto vorrà perdere... 

Barbara. 

(fredda). 

Oh! penserò talora 
A chi con tanto merito l'arte di Fidia onora.... 

Guido. 

Ah! non parliam di merito I vorrei nella memoria 
Di lei sott'altra forma restare, e la mia gloria 
Tutta darei se un solo istante a me volgesse 
Il suo pensiero quando l'opera mia vedesse. 
Dovrò fuggirla: pure nell'anima rapita 
Raccolta la sua immagine terrò finché avrò vita. 

Barbara. 

Questo linguaggio invero è per lo meno strano; 
Ella sa che fu chiesta poc'anzi la mia mano. 

. Guido 

11 so pur troppo 1 II veggo... ardito molto io sono 

Ed eccomi pentito a chiederle perdono. 

Ma se libera fosse... Oh almeno poless'io 

Saper se accoglierebbe il povero amor mio... 

Mi dica questo solo ed io sarò beato... 

Se ciò non fosse... allora fra tutti sventurato... 
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Bàrbara. 

Basta; le sue profferte mi fanno troppo onore 
E francamente ad esse risponderò, signore. 
Se, ancor libera, fossi stala da lei prescelta, 
Lasciata avrei la madre arbitra della scelta. 

Guido. 

La madre?.. Ho inteso appieno... la sorte mia è decisa: 
L'umil mia condizione l'avria da me divisa. 

(esce salutandola freddamente). 



SCENA XIX. 



BARBARA sola. 

Ohi oh!... se l'ebbe a male! pur non potea legarmi 
Se per caso al marchese non dovessi sposarmi... 
Poi guai la mamma, s'io avessi consentito 
Ad accettar sì presto un simile partito! 
E darle un dispiacere, vedendomi sposare 
Un semplice scultore... L'ho poi da confessare? 
Mi piace anche più Guido, e sento nel mio cuore 
Per esso un'attrazione!... che sia così l'amore? 
Bello è il suo aspetto e nobile il suo trattar cortese; 
Quello non può negarsi che nato sia marchese... 
Anche l'artista è amabile, pur non so dir che sia, 
C'è in quel suo amor qualcosa che sembra un'ironia. 
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SCENA XX. 

GEMMA e detta. 

Gemma 
Ebbene, che ne dici di questo pretendente? 

Barbara. 
Che accetto e son convinta di fare oli imamente. 

Gemma 

Oh! pensa ancor che il quadro che m'hai fatto stamane 
D'una plebea che sale, si può avverar dimane. 

Barbara. 

Ma lui non conoscea; ma lui con chi mi sprezza 
Saprà mostrar ch'egli ama, che la sua sposa apprezza : 
E allora cesseranno il cinguettare odioso 
Vedendo che la moglie protetta è dallo sposo.... 
Quel signor Claudio invece 

Gemma 

(sorridendo). 

Non par t'abbia colpita. .. 
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Barbara. 

Oh ! non nego ch'ei sia persona inver compila ; 
Mi disse che d'amore egli per me languiva, 
Pur quelle sue parole scendere io non sentiva 
Schiette, veraci al core.... volea gli promettessi 
D'unirmi a lui se a Guido la mano mia non dessi. 
Risposi a modo, ed egli cangiò, dopo il rifiuto, 
Linguaggio, e m' ha lasciata, con un freddo saluto. 

Gemma. 

Forse avrà sospettato che il lilol ti premea 
Soltanto, ed avrà presa di le cattiva idea. 
Con me fu sì gentile, si dolce, sì cortese 
Che proprio a non saperlo detto l'avrei marchese. 

Barbara. 
Che più siate piaciuta a lui, darsi potrebbe... 

Gemma. 
Ma allor perchè te a sposa invece sceglierebbe ? 

Barbara 

(con sprezzo). 

Pei miei denari anch'esso 

(con disgusto) 

Oh ! come è doloroso 
Esser ricca, ed incerta nel scegliere uno sposo 
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Che v'arai sol per voi 

( sospirando ) 

Ah comincio a pensare 
Che sian felici quelli che sanno, amati, amare! 
Ma dite, Gemma, voi sapreste illuminarmi 
Dirmi che sia l'amore, gli effetti suoi spiegarmi ? 

Gemma. 

Amor, se è corrisposto, è una gentil follia; 

È un dolore, un martirio quando tradito ei sia; 

Infinita amarezza... irrisione... pianto!... 

Crudel memoria, acerba è per un core infranto! 

(si asconde il volto nelle mani). 

Babbara 

(con premura, cingendole la vita). 

Gemma, mio Dio! che avete... ma voi molto s'offrite ! 
Versate in me l'affanno vostro... Che è stato? dite... 

Gemma 

(sollevando la faccia e cingendo a Barbara il collo). 

Quando in diverso stato la vita m'arridea 
Me pure un dolce sogno, beata pur rendea; 
Ma in quel giorno che povera mi sono risvegliata 
S'è dilegualo il sogno..! Negletta... abbandonata... 

(piange). 
Barbara. 
Gemma ! 

frustano abbracciate e mestamente silenziose ^ 
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SCENA XXL 

Antonia e dette. 

Antonia. 

Signora Gemma, la padrona l'aspetta, 
Credo vi sian bottiglie cui manchi l'etichetta. 

Barbara 

(con impazienza). 

Oh Dio, in questo momento!.... va via lasciaci slare. 

\ Antonia parte). 

Povera Gemma mia ! quante passioni amare, 
Voi che meritereste.... 

Gemma. 

Ahi non merito nulla, 
Tu sei per me una buona, una gentil fanciulla; 
Or vado dalla mamma. 

Barbara. 

Scusatela, ella ignora 
Di male agir con voi 

(s'ode di dentro la voce di Brigida impaziente che chiamai. 

Gemma?... non viene ancora? 

'Gemma «-irride mestamente, dà uo bacio a Barbara e parte) . 
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SCENA XXII. 



Barbara soia. 



Povera Gemma ! ed ora resterà senza tetto ! 

La mamma non la tiene, stamane l'ha pur detto; 

S'oppone ch'io la prenda, ma io voglio ch'ella venga 

Meco, finché una casa trovi che le convenga. 

E forse nella cerchia ov' entro, più elevala, 

Le troveremo luogo ov'esser collocata... 



SCENA XXffl. 
Claudio e detta. 

(Claudio si ferma un momento a guardar Barbara). 

Barbara 

(si volge e vede Claudio, da sé;. 

Mi contemplava ì oh ! come mi balza il cor nel petto 
Eppure ei parla a stento, è timido il suo affetto. 

Claudio 

(da sé). 

È dessa assai bellina, gentile ed educata 
Se lo sapevo prima non l'avrei ingannata! 



ATTO UNICO 



«forte, avanzandosi). 

Non so se un altro istante a me sarà concesso 
Di ritrovarmi solo, signora, a lei d'appresso. 

Barbara. 

Perchè?... se a visitarci ella verrà talora 
Potremo qualche volta trovarci soli ancora; 
Ce lo permetteranno la franca condizione 

In cui s'è presentato la leale intenzione 

Che mostra a mio riguardo 

Claudio 

(da sé). 

Oh! cielo, in quale imbroglio 
M'ha poslo per salvarsi Guido scambiando il foglio. 

Harbara 

(da sé). 

Dicon che quando gli uomini son muli ed impacciati 
È il segno più sicuro che sono innamorati 

Claudio 

(forte). 

È ver, la mia intenzione era leale e pura; 
Pertanto la contessa si fé troppa premura 
Di svelarla, e potea.... 
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Bàrbara. 

Ghe dunque? 

Claudio 

(imbarazzato ^ . 



Ella doveva. 



(da sé). 

Adesso F ho trovata ! 

( forte ) 

Tacer quella mia idea; 
Lasciar che come semplice amico a lei venissi 
Più libera la scelta era se le gradissi. 
Poiché, mi duol, ma pure di confessarlo è d'uopo. 
Che più non sono ricco.... e non -vorrei che scopo 
Di questa mia domanda.... 

Barbara. 

Oh! non prosegua; intendo 
Ed il timor del nobile suo cuore io ben comprendo, 
Ma so che più dell'oro lieta vi fan la vita 
Amor, virtù dell'uomo cui vi ha la sorte unita... 

Claudio. 
Oh! generosa! pure.... io penso che.... non voglio.... 

Barbara. 
Intendo ancora; salvo, vuol dir, non è il suo orgoglio. 
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Claudio. 

Voleva dir se nobile non fossi.... ella... 

Barbara. 

Ho capito: 
La cura del suo nome duro le fa il partito 
Per non sembrar che voglia ristorare il blasone 
Mischiandosi con genie d' un'altra condizione 

Claudio. 

Che dice mai ? 

Barbara. 

Ma intendere non so perchè fu inviato... 

Claudio 

( da sé ). 

L'intendo, auff, ben io, che son cosi imbrogliato. 

( forte) 

Ebbene, signorina, in parte ha detto il vero 

Che serve andar più oltre e fargliene un mistero ? 

Se di patrizia stirpe non fossi.... o doviziosa 

Non fosse lei.... qual gioia per me di averla a sposa! 

Barbara. 

S'ella non fosse nobile, o povera foss' io 
Mi sceglierebbe dunque ? 



58 l'abito non fa il monaco 



Claudio 

(con ver.» entusiasmo e prendendole la mano). 

Ah ! si , lo giuro a Dio !.... 

Barbara. 

Ebben della sua nascila mi resterà il dolore 

E d'esser ricca, adesso che credo nel suo amore.... 

(restano colle mani congiunte contemplandosi con affetto). 



SCENA ULTIMA. 



Brigida, Guido, Gemma e detti. 
Brigida 

a Claudio con malizia dopo aver guardati i giovani >. 

Dunque, marchese mio, or ben ci conosciamo: 
Alla contessa Guasti che cosa rispondiamo? 

Claudio 

( imbarazzato, guardando Guido) 

Signora, inver non posso ancora dirle nulla 
Se non che non son degno di si gentil fanciulla. 
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Brigida. 
Unita agli altri meriti va la modestia invero ! 

( da sé ). 

Mi par che s' intendessero , l'affar si fa davvero ! 

Guido 

(a Brigida ). 

Intanto se il mio amico non dovesse sposarla, 
Vi chieggo io vostra figlia, perchè sento d'amarla 
D' intenso e vivo amore.... 

Brigida 

(scoppiando dal ridere). 

Ah! voi la dimandate ! 
Mi piace, poverino, dawer non vi sbagliate. 

Guido. 

Signora, o sbaglio od altro, io credo che il mio amore 
E la mia man non facciano torto né disonore ! 

(.EMMA 

(da sé). 

Oh I Dio! ma come mai.... io soffro e non comprendo 
Che faccia tal domanda... 
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Bbigida. 

Signore, io non m'offendo 

Per ciò che mi chiedete resto stupita come 

Osiate ricercarla, voi senza censo e nome. 

Gemma 

(vivamente a Brigida) 

Oh Dio! signora, taccia, perchè così insultarlo? 

Guido 

(a Gemma con dolcezza). 

E lei che è cosi buona meco, potrebbe amarlo , 
Sposar potrebbe un uomo, cosi senza alcun nome 
Lei di si alta nascita, lei, cara e bella come 
Un angelo del cielo? 

Gemma. 

Sarei troppo onorata 
D'esser da un uom di genio, siccome lei, amata... 

Guido 

(appressandosi a Gemma e prendendole una mano). 

Gemma, se vi chiedessi di unir le nostre vite 
Com'io felice, lieta voi pur sareste?.... dite? 
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Gemma 

( abbassando gli occhi;. 



Oh ! si, sarei felice.. 



Brigida 

f ridendo;. 

Bravo, cosi va presa. 
Guido 

( inchinandosi a Gemma;. 

Allor di Montesanto lei saluto marchesa ! 
Brigida 

("cadendo su di un seggiolone;. 

Marchesa dessa! lui marchese...? e noi...? che sento l 
Ma perchè dunque farci codesto tradimento ? 

Guido. 

Perchè impariate alfine che in dar le preferenze 
Si sbaglia chi si fida soltanto alle apparenze. 

Claudio 

(a Brigida;. 

Signora, or comprendete perchè non dissi nulla 
Se non ch'io era indegno di sì gentil fanciulla?... 
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Babbara 

(a Claudio). 

Ah meglio! non è nobile, ora comprendo e posso 
Dirle che l'amor suo m'ha l'animo commosso. 

Claudio 

("proseguendo a Brigida). 

Rimpiango che sua figlia povera pur non sia 
Che con immensa estasi oh! l'avrei fatta mia, 
Non solo senza titolo, ma senza nome io nato.... 

Babbaba 

(interrompendo;. 



Ma il nome colla gloria da sé l'ebbe formato. 



Brigida 

(con sprezzo). 

La gloria!... l'arte!... l'estasi!... son ciarle bèlle e buone, 
Non troverem marchesi...? si troverà un barone! 

Babbaba 

C rivolgendosi a Claudio ). 

Pure i suoi modi, il cuore, il nobile contegno 

Mi dimostrar che d'essere amato ella è ben degno... 

Voglio esser sua per sempre 

( tendendogli la mano;. 
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Rinuncio alla pretesa 
Stolta dell'innalzarmi col divenir marchesa!... 

Brigida 

f balzando con impeto dal seggiolone). 

Che dici mai, o figlia, un titolo si bello!.... 

Barbara. 

Credilo, madre mia, ei mai non varrà quello 
Che sempre arriderammi di sposa avventurata 
Più che derisa vivere, marchesa improvvisata. 



FINE. 



CIÒ CHE DONNA VUOLE 
DIO LO VUOLE 

( PROVERBIO ) 



PERSONAGGI 



Il Conte Vitali, tutore e zio di 

Noemi e di 

Malvina, sua sorella. 

Il Barone Alfredq di Valleombrosa , Ufficiale di 

Cavalleria. 
Il Barone Gustavo degli Uberti, idem. 
Giuseppe, cameriere del Conte Vitali. 
Il sig. Biagio (personaggio che non parla). 



La scena e in una Villa del Conte. 
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< Salotto riccamente mobigliato all'antica) 



SCENA I. 



NOEMI e CALVINA. 

Màlvina 

(starà lavorando j. 

Noemi 

(passeggiando agitata). 



Cara Malvina, ammiro la tua pazienza in vero; 
Dell'esser qui sepolta tu non ti dai pensiero, 
E la monotonia che regna a noi d'intorno 
Colla virtù d'un santo sopporti notte e giorno.' 
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MàLVIIU 

Che vuoi tu ch'io vi faccia? tanlo non posso uscirne : 
Solo il destino avverso è d'uopo maledirne. 

Noemi. 

Ah! che destino 1 « aiutati, » dice t'adagio, e e poi 
Aiuteratti Iddio; » dunque, aiuliamei noi. 

Malvinà. 

Sai ben che non siam ricche, che siamo orfane e sole 
E che lo zio soltanto ci può aiutar se vuole. 

Noemi. 

Lo zio, che come monache, viver ne fa qui al chiuso 

Senza vedere un'anima , oppur soltanto il muso 

Da scimmia del pretore; il viso largo e tondo 

Del segretario, e quello placido e rubicondo 

Del cappellano; il naso del signor Biagio, il rosso 

Che vede di sottecchi senza guardarti addosso. 

Malvinà. 

Ma questi è che lo zio ama vederci intorno 

E aspira che tuo sposo egli divenga un giorno 



Nobmi. 



Misericordia! taci!.... pria sceglierei morire 

Che a queiraccendi-moccoli la mia esistenza u&ire. 
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&ULVIHÀ. 

Eppure un buon marito, Io dice nostro zio, - 
Tulto soffrir puoi fargli 

( giungendo le mani e rìdendo,) 

pel santo amor di Dio ! 

(S'ode lo scalpito d'un cavallo). 

NOBHI. 

Malvina, non udisti?.... 

Maltinta. 

Lo scalpito mi pare 
Sia d'tm cavallo 

Noemi. 

Andiamo presto a verificare. 

( Vanno alla finestra) 

Malvina. 
È un ufficiale !.... 

Noemi. 
Oh! come parmi elegante e bello !.. 
Malvina. 
Che aspetto vivo e franco , che portamento snello !. 
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Noemi. 

Malvina, hai vislo come attento mi ha guardala, 
E ci scommetto ch'oggi non son ben pettinata 

( Rientra frettolosa e si guarda nello specchio aggiustandosi ). 

Malvina 

(sempre alla finestra;. 

Egli s'arresta e sembra incerto del cammino 

Ma forse che guardarmi vorrà ancora un tantino. 

Noemi 

C tornando alla finestra j. 

Ei non è solo, un altro bel cavalier s'avanza 

Possiamo ancor vederli se andiam nella mia stanza. 

(S'avviano precipitose e s'imbattono nelConte che entra in quel punto). 



SCENA li. 

Il CONTE VITALI e dette. 
Conte. 
Signore, dove corrono si in fretta stamattina?. 

Noemi. 



Visto a fuggire abbiamo il gatto di Malvina. 

(corrono via). 
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SCENA I1L 



CONTE , solo. 

Care fanciulle! semplici ed innocenti ancora, 
11 gatto, il cane bastano a divertirle ognora; 
Che Dio in si bel candore a lungo le conservi 
E dalle nere trame del mondo le preservi. 
Tener dalle fanciulle lunge ogni cascamorto 
Bisogna, che non fanno ad esse che del torto, 
Del danno, se ci credono.... La buona mia cognata 
Ch'ebbe con se alcun tempo Noemi, non è nata 
Per governar fanciulle. Dice che il mondo, scopo 
Dei lor desiri, ad esse lasciar scorgere è d'uopo. 
Se imparano a conoscere a tempo quanlo vale, 
Sanno, ella dice, scernere più presto il ben dal male, 
Però di un altro avviso io son, cara cognata, 
E tanto è ver, che meco Noemi ho ritirata. 
Qui in questa solitudine almeno son sicuro ; 
La unisco un giorno a Biagio di senno sì maturo; 
E il mondo lo conosce a fianco di uno sposo 
Onesto, ricco, pio, tenero ed affettuoso, 
Malvina è giovinetta, ancor non vi pensiamo: 
Intanto per Noemi ben provveduto abbiamo 

f Soffogandosi le mani). 
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SCENA IV. 

GIUSEPPE e detto. 

Giuseppe. 

Signore, nella villa è giunto un ufficiale. 

Conte. 

Ah ! vade retro Satanas !... 

Giuseppe. 

Perchè s'è fatto male 
Il suo cavallo e chiede per òggi rimanere. 
Che debbo dir?.... 

CONTB. 

Rimanga. 

(da sé) 

Bisognerà vedere 
D'asconder le fanciulle. 

(al servo) 

Che fai tu li impalato? 
< Giuseppe. 
Non ho finito ancora, da un altro è accompagnalo. 
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Conte. 
Un altro tu dicesti? ed è ufficiale anch'esso?. 



Giuseppe. 
Pare, ma egli è in borghese.... 

Conte. 

(da sé). 

Son belPe fritto adesso! 
Eppur negar non posso.... Aspetta.... ah ! ben pensato 
Per tutto il dì quest'uscio io farò star serrato.... 

(Chiude a chiave la porta che mette nell'appartamento delle fanciulle). 

Io credo che in tal modo riceverli si possa: 
Saranno già due diavoli , scommetto, in carne ed ossa. 

fai servo) 

Stamane alle signore servir la colazione 
In camera dovete. 

Cgli fa cenno di partire, il servo parte; 

Oh ì questa precauzione 

È necessaria pure oh guai, se son vedute 

Da due ufficiali! oh Dio!.... sarebbero perdute!.... 

A tamburo battente ei menano gli affari.... 

Per carila! che scandali!.... addietro i militari!.... 

A che servito avrebbe la gran prudenza mia 

Se lascio entrar nel fone or la cavalleria? 

E non si può discorrere : sempr'essi hanno ragiono 

Se non colle parole a punta di squadrone!.... 
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SCENA V. 



GIUSEPPE introduce ALFREDO e GUSTAVO, Detto. 
Alfredo 

(.inchinandosi;. 

Spero che il signor Conte non ci vorrà trovare 
Audaci troppo o il nostro ardir vorrà scusare.... 

Conte 

(inchinandoli pure). 

Signori, è la dimora aperta dei Vitali 

Ad ogni gentiluomo; sempre si fu ospitali ! 

Gustavo. 

Grazie, ma non vorremmo di sua bontà abusare 
Ella ci dica dove dobbiamci ritirare 
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SCENA VI. 
MALVINA e NOEMI. 

C di dentro,). 

Malvina. 



È chiuso !. 



Noemi. 
Oh! perchè mai?.... aprite, dunque, zio!..» 
Conte 

(da sé). 



Si presto che venissero io non credeva, o Dio!.... 
Abbiate un po' pazienza, mie care nipotine... 
S' è guasto il chiavistello 

Alfredo 

(piano a Gustavo). 

Son esse!.... 
Conte. 

Son bambine, 
Che vengon per far chiasso, ma non s'avrà da dire 
Che gli ospiti in mia casa s'abbiano a infastidire. 
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Gustavo. 

Le lasci pur venire; noi altri militari 

Amiamo il moto, il brio; son anzi nostri affari.... 

„ Conte. 

Lo so, lo so, non dubito ma di riposo pure 

Avranno d'uopo, vadano.... 

I da sé ). 

Andate seccature ! 

fLi spinge quasi fuori della porta, poi va ad aprire ed escono le fan 
ctullej. 

Non intendeste dunque?.... perchè volere entrare? 
Eran due vecchi amici con cui si avea a parlare 
Di 



SCENA VII. 
ALFREDO e GUSTAVO. 

(rito/riandò). 

Gustavo. 
Oh! scusi ancor l'incomodo; perduto abbiam la via... 

( Noemi s'avanza con vivacità verso Alfredo, poi si ritrae dicendo piano 
a Malvina). 

Noemi. 
Alfredo Valleombrosa che vidi dalla zia!.... 
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CONTE 

(a Noemi;. 



Che cosa è stato ? 



Noemi 

C chinando gli occhi;. 

Zio, è stalo che paura 
M'ha fatto quel signore 

. Conte 

(fregandosi le mani). 

Che ingenua creatura!.... 

(da sé). 

Or che si son veduti come potrò sbrigarmi ?.... 
È d'uopo un altro mezzo eh' io trovi per salvarmi 

( suona il campanello ; quindi dice a Gustavo e ad Alfredo ) 

Signori, inver mi scusino se astratto non pensai 
Di farli accompagnare 

(appare il servo; 

Giuseppe, condurrai 
Questi signori dove dormono i forestieri 
E servirai ad essi ciò di che avran mestieri.... 
Quindi da noi ritorna che di te d'uopo abbiamo 

Alfredo. 



Signore, a ringraziarla parole non troviamo..... 

(Giuseppe accompagna i forestieri che s'inchinano ed escono lanciando 
un lungo sguardo alle fanciulle ). 
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SCENA Vili. 

Il CONTE e dette. 
Conte 

(da sé). 

Povero me, che occhiate di fuoco, bagatelle! 
Son sempre nel pericolo finché restan zitelle... 



Noemi 

(piano a M alvina). 

Oh l'ufficiai che sguardo ardente ha in te fissato! 
Ci giurerei che desso di te si è innamorato!.... 

Malvina 

(piano a lei). 

Il credi? Oh s'ei provasse per me verace affetto, 
Io ne sarei felice.... è un cavalier perfetto.... 

Conte 

(da se). 

È tempo di decidere.... Come ho da cominciare? 
Un tal discorso facile non è da intavolare.... 
Io non vorrei dicendo che voglio maritarle, 
Facessero domande temo di smaliziarle. 
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(Forte alle fanciulle e incerto,). 

Mie care, lo sapete.... son vecchio.... e un di lasciarvi 
Dovrei qui sole in terra... or bene, collocarvi 
Vorrei pria di morire e darvi in vece mia 

Un altro che vi guidi e che tutor vi sia 

Darvi uno sposo insomma.... che pure vostra madre 
S'è maritata...., 

Noemi. 

Certo, col nostro signor padre.... 
Malvina. 

Oh! raccontate dunque come sia andata poi? 





Conte 


i 


(da sé). 


Ahimè!.. 






Malvina 




Se fùr felici ? 




Conte 



Presto fur tolti a noi, 
Ma si, s'amaron molto.... Anche voi due potreste 
Amare il signor Biagio 

Noemi. 

Amarlo in due diceste? 
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Conte. 

Voleva dire ch'una di voi potrebbe amarlo 
Ed essere per sempre felice col sposarlo 

.da sé). 

L' ho della alGne !.... 

Noemi. 
11 lascio tulio per mia sorella. 
Malvina 

(a Noemi;. 

Te ne ringrazio ed amo meglio restar zitella. 

Cotte. 

Che ascolto!... oh Dio! nessuna accetta il buon parlilo? 
Ebbene, resterete allor senza marito. 

SCENA IX. 

GIUSEPPE e detti. 
Giuseppe. 
Servilo ho i foraslieri. Che vuol vossignoria? 

Conte. 
Dite, non han parlalo di quando andranno via? 



atto turco 



Giuseppe. 

No, non m' han detto nulla; chiesi però al signore 

Padrone del cavallo malato, se il dottore 

Cioè il veterinaria dovessi ricercare, 

Ed ei rispose: ha solo d'uopo di riposare 

Qui per un qualche giorno.... 

CONTB. 

Per qualche giorno ha detto ? 
GrosEppB. 

Fargli dei bagni d'arnica...» fasciar la gamba stretto.... 

Conte 

fimpaiiente). 



11 diavolo le porti quell'anime dannale !. 



Noemi 

(con compunzione,). 

giusto cielo ! zio, mi par che bestemmiate !.... 
Coirre. 

Taci, bestemmia od altro, e va nella tua stanza, 
Ch'oggi per arrabbiarmi n'ho avuto già abbastanza.... 

(Indici I» porta a Noemi che esce seguita daMalvina). 
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SCENA X. 

Il CONTE e GIUSEPPE. 

Conte. 

Giuseppe, ora t'affido un delicato impegno: 
Saprai tu dimostrarti di mia fiducia degno ? 

Giuseppe. 

Comandi, ed ogni cenno son pronto ad osservare. 

Conte. 

Ascolta, i forastieri è d'uopo sorvegliare; 

Melliti in sentinella, e se li vedi uscire, 

Sta allento dove vanno e vienmi ad avvertire 



Giuseppe. 

Ho inleso 

Conte. 

Con prudenza 

Giuseppe. 

Non dubiti, signore. 

fdasèj. 

Ah ! perchè mai gli pesano tanto color sul cuore ? 
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Conte. 
Or va a veder che fanno e vienmelo a ridire. 

(Servo parte;. 



SCEiNA XI. 



Conte, solo. 



Non mi si dà ad intendere, e la farò finire 

Prima di cominciare Saran scavezzacolli 

Senza giudizio e regola.... mariti rompicolli 

In casa mia li chiamo.... Talor son giuocatori.... 

Ad ogni guarnigione cambiano i loro amori 

Come cambiar cavalli, cani, berrette e guanti 

E pur quando azzimati ben lucidi, eleganti, 
Leggeri, caracollano dinanzi ad un balcone, 

Le donne ancor ci credono, povere baccellone! 

E non badando a scernere fermezza e buon costume, 

Son prese al lucci echio come farfalle al lume 

Poi anche se qual Creso son ricchi, fa lo stesso: 
Pensare pel domani? ma che!.... si goda adesso !.... 
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SCENA X1L 

GIUSEPPE e detto. 

Conte. 

Ebbene, che facevano quando tu li hai lasciati? 

Giuseppe. 

Sul Ietto coricatisi, erano addormentati. 

Conte. 

Ah! dunque , s'essi dormono, la mia passeggiatina 
Farò, che non ho fatta in tutta la mattina. 

( esce ), 

SCENA XIII. 

Giuseppe solo. 

Guai! se sapesse ch'essi un libro m'hanno dato 
Per le padrone e tanto m'hanno raccomandalo 

Di consegnarlo ad esse mi dieder dei denari 

Perchè appoggiassi bene io pure i loro affari 

Sarà poi per buon fine?.... Per fine di sposarle 
solo per burlarsi d'entrambe ed ingannarle?.^" 
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Non so che far mi debba ma credo che sapranno 

Esser Io zio ricchissimo e che le sposeranno 

Son due bei giovanotti, leale hanno l'aspetto, 
Non come il signor Biagio sacrista e picchia-pelto; 
Sarà anzi meglio fargliela a quello spilungone.... 
Non mi ha mai dato un soldo, quel sordido avarone. 

< trae il libro di tasca ). 

Peccato! non so leggere ben la scrittura fina, 
Ma il frontispizio è in grosso, vi leggo: Valentina 
Di Gi or.... di Giorgio Sand.... Ma se ci penso bene, 
Di dir che me l'han dato essi non mi conviene, 
Potrebbero sgridarmi le padroncine e ancora 
Non prenderlo.... e in qual modo servo i signori allora? 
Dirò che nel cortile l'ho adesso rinvenuto 
E fingerò di credere ch'esse l'avran perduto 
Oh! eccole qui appunto!.... 



SGENA XIV. 

NOEMI, M ALVINA e detto. 

Noemi. 

Giuseppe, dov'è andato 
Lo zio?.... 

GlUSEPPB. 

Passeggia al solito là sotto al pergolato. 
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v Malvina. 

Cos' è quel libro ? 

Giuseppe 

(porgendoglielo). 



È un libro che abbasso ritrovai. 
Malvina 

(lo prende). 



Ma non è nos. 



Noemi 

C tirandola pel vestito). 



Si, è nostro, io nel cortile andai 
Ed ivi l'ho perduto 



Giuseppe 

(da sé). 

Sospetta, è curiosa 
Sapere se quel libro .vuol dire qualche cosa. 

Noemi 
Andate pur, Giuseppe. 

(Servo parte). 

Il libro qua, Malvina, 
Ei deve contenere certo una letterina. 
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Malvina. 

Ma come il supponesti? 

Noemi. 

Ascolla, e intenderai 

Quando lo zio ho lasciato, alla finestra andai.... 

Alfredo v'era pure dei segni mi facea 

E questo libro aperto in mano egli tenea.... 
Hai tu compreso adesso? 

Malvina 

(apre il libro e cerca). 

Compresi, ed ecco il foglio. 
Noemi. 
Dammelo qui che leggerlo io per la prima voglio. 
Malvina 

( le dà il foglio e il libro;. 

Noemi 

( aprendolo ). 

Un altro ne racchiude, Malvina, a te diretto: 
Tel dissi, nell'amico suo tu destasti affetto 



(Le porge il foglio , indi si stringono come abbracciate l'una all'altra in 
atto di gentile confidenza/ 



90 ciò che d02ina vuole, dio lo vuole 

Noemi 

(cominciando a leggere ). 

« Noemi ! — Da quel giorno che il guardo in voi fissai, 
» Come s'adoran gli angeli del cielo, io v'adorai.... 

HaLVINA 

(leggendo il suo). 

« Malvina ! — Negli ardenti sogni di giovinezza 
» Vedea un'aerea forma di celestial bellezza: 
» Di rinvenirla in terra, io disperava ornai, 
» Quando la vaga immagine de' sogni in voi trovai. 

Noemi. 

» Dolce talor la speme a me fervea nel petto 
» D' inebriarmi al vostro soave e puro affetto , 
» Talor nel santuario rinchiuso del mio core 

• Senza speranze, cupo, funesto era il mio amore. 

Malvina. 

• Quando con dolce fremito, l'anima innamorata 

» Conobbe in voi la stella che sempre avea fissata, 
» Deh ! quella luce splenda ch'ora il cammin m'addita 
» tutta sarà tenebre la povera mia vita!... 

(Malvina commossa stringe sul cuore la lettera; momento di pausa, 
poi Noemi riprende). 
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Noemi. 

» Romito fior cresciuto di codest'ombre al rezzo 

» Inconscio del divino che manda al cielo olezzo, 

» Ora da voi dipende, Noemi, la mia vita, 

• Sola potete chiudere dell'alma la ferita, 

» Sola felice rendere Alfredo Valleombrosa 

» Nel dargli la suprema gioia d'avervi a sposa 1 » — 

Malvina, oh come sono questi suoi detti ardenti! 

Malvina. 

Oh come al cor mi scendono, Noemi, quegli accenti! 
Ma temo questo amore per noi sia in duol converso: 
A nozze di tal guisa lo zio si mostra avverso! 

Nomi. 

Avverso?... ah! no, che tale più non sarà lo zio, 

(risoluta;. 

E ciò che donna vuole, lo vuole pure Iddio ! 

Malvina. 
Che tenteresti?. ... 

Noemi. 

Taci, odo venir qualcuno 
E ciò che debbo dirti non de' ascoltar nessuno.... 

( S'avviano frettolose per uscire, Noemi col libro ancora in mano e la 
lettera;. 
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SCENA XV. 

Il CONTE e dette. 
Conte. 

Perchè fuggile? ditemi, loslo saper lo voglio... 

Che cosa è quella lettera ?.... datelo a me quel foglio. 

Noemi 

(con calma). 

Nulla per voi che sia d'attenzione degno.... 

Del libro ch'io leggea, m'è in man rimasto il segno. 

( Chiude il foglio piegato in due nel libro). 

Conte. 
Che libro è figlia mia?.... il titolo parea.... 

Noemi. 
È un libro santo Diamine! Manual di Filotea.... 

Conte 

( S' inforca gli occhiali, intanto Noemi appressandosi al tavolino scambia 
il libro e glielo porge J . 

Bene, fanciulle mie; amo veder la vostra 
Mente nudrirsi al fonte di religione nostra, 
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SCENA XVI. 

GIUSEPPE, accorrendo, e detti. 
Giuseppe. 
Entrambi a questa volla vengon, signor padrone. 

Noemi. 
Chi vien? 

Conte. 
Non vien nessuno.... 

(da sé) 

Giuseppe è un gran bestione, 

falle fanciulle; 

Andate pur laddove or volevate andare 
E qui non ritornate se non vi fo chiamare. 

(le fanciulle partono;. 
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SCENA XVII. 

CONTE e GIUSEPPE. 
Conte. 
E dirlo non potevi senza far tanto chiasso? 

Giuseppe. 
Ma come far dovea? eran già scesi abbasso? 

( parte ) . 

SCENA xvin. 

GUSTAVO, ALFREDO, il CONTE. 

Gustavo. 

Perdono, signor Conte, se disturbarla osiamo, 
Ma è tempo ornai che questa maschera deponiamo. 

Conte. 

Ah ! meno male !.... credono che non mi fossi accorto? 
Son vecchio, ma pel mondo non sono ancora morto.... 

Alfredo. 

Fu ta Contessa Amalia di cui ella è cognato.... 
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Conti. 
Non polrebb' essere altro, me l'ero immaginato. 
Alfredo. 

Da lei fu che conobbi Noemi, si vezzosa, 
Che nacque in me il desio di chiederla in isposa, 
Perdi' ella aderir voglia a questo caro voto 
E sappia Tesser mio e non le giunga ignoto, 
Meco ho recato un foglio di sua cognata stessa. 

Contb 

(invitandoli del cenno a sedere). 

Vediam che cosa dice or dunque la conlessa. 

(Alfredo glielo porge e il Conte legge) 

t Amico mio. — Il barone Alfredo Valleombrosa 

> Daravvi questo foglio. Egli Noemi a sposa 

> Vi chiederà.... per quanto ho di più sacro al mondo 

> Del suo bel cor, dei buoni costumi suoi rispondo; 

> Da lungo lo conosco; non è per la ricchezza 

»Che un giorno avrà Noemi, ma per la sua bellezza, 

> Pei modi suoi che Fama, poiché doviziosa 

> È la sua casa e splendida vita vivila la sposa ». 

Alfrbdo. 
Oh! troppo buona! e troppo quel foglio è lusinghiero. 
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Corti 

(da sé). 

Sarà, ma ancor per Biagio del caso io non dispero. 

Alfredo. 
Poi disse sua cognata: che male c'è a provare? 

Conte. 
Di grazia, signor mio, è anch' ella militare? 

Alfredo. 
Per obbedirla.... 

Conte. 

Duolmi assai, ma fidanzata 
È già Noemi, il dica pur anco a mia cognata.... 

Alfredo. 

Oh! me infelice!.... dunque, tardi io son venuto 
E simile tesoro sarà per me perduto? 
E pur se sventurato io fui sperando invano, 
Mi dica, signor Conte, vorrà negar la mano 
Della Malvina almeno a questi che di bello 
Sentir s'adorna e ch'amo qual fosse mio fratello, 
Gustavo degli Uberti? 
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Conte 

(da sé;. 



Oh ! il colpo è inaspettato , 
E non mi ci era proprio per nulla preparato ! 

Gustavo. 

Signore, appena io posi il piede in queste soglie 
Tosto sognai la vaga Malvina aver per moglie. 
Sapea dalla contessa che più gentile sposa 
Trovato non avria più bella e virtuosa 1 

Conte. 

Grazie... ma è così giovine Malvina... e a dirle schietto. 

Gustavo 

(con vivacità). 

Se questo è il solo ostacolo, quanto vorrà l'aspetto. 

Conte 

( perdendo la pazienza). 

Oh! insomma, è d'uopo proprio qui di parlarci chiari. 
Non darò mai fanciulle in mano ai militari... 



98 ciò che donna vuole, dio lo vuole 

Gustavo 

Calzandosi risentito). 

Signore, non so come sia questa in lei prevalsa 
Severa opinione di nostra classe, e falsa!.... 
E 

Giuseppe 

(di dentro) . 

11 fuoco ! il fuoco !... aiuto ! 

Gustavo. 

Corriamo ! 

Conte. 

Oh Dio che sento! 
11 fuoco? ah ! che più grande non v'ha per me spavento. 

( Esce. Gustavo e Alfredo fanno per seguirlo, ma Noemi e Malvina escono 
dalla camera trattenendoli ). 



SCENA XIX. 

MALVINA, NOEMI e detti. 
Malvina. 
Il fuoco è fatto apposta.... tutto ora udito abbiamo. 
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Noemi. 

Perduti siam se un colpo ardito non tentiamo. 
All'opra dunque, e tosto seguite l'istruzione 
Tracciatavi in quel foglio 

(fuggono dando ad Alfredo una carta). 



SCENA XX. 

CONTE , rientrando , e detti. 

Conte. 

Giuseppe è ut gran bestione ! 
Il fuoco ad un camino soltanto era appiccato 
Ed ei mette a soqquadro la casa e il vicinato 

Gustato. 

Ora, signore, prendere dobbiam da lei congedo, 
Poiché di restar oltre qui la ragion non vedo....; 

Conte 

(tendendo ad essi la mano;. 

Signori, mi perdonino, forse severi siamo 
Stati noi troppo; pure, siam vecchi e non mutiamo: 
Saranno pregiudizii, non nego, pazze ubbie, 
Ma più a' borghesi piacemi dar le nipoti mie. 



535945 
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ÀLFBEDO. 

Senza rancori, o Conte, addio noi le diciamo. 

Gustavo. 
Ho il core infranto eppure io la rispetto e l'amo ! 

( S'inchinano e partono \ 

SCENA XXI. 

CONTE solo. 

Poveri giovanotti J?... non sembrano cattivi.... 
Ma pur per quanto buoni, son sempre troppo vivi 
E turbolenti ; mai con essi si avrà pace 
E quella vita calma che a me pur tanto piace. 
Or vi sarà la guerra.... or vi sarà il duello.... 
Pestate ad essi un callo?.... v'infilzano bel bello.... 
Se poi senza la virgola vi scappa una parola, 

Ei vi rispondon subito a colpi di pistola 

È vero che se Amalia li inviò, degne persone 

Saranno, s'essa tanto n'ha buona opinione; 

Ma pure in dubiis abstine' dice non so qual saggio.... 

E poi che di conoscerli dato non m'è il vantaggio, 

È cosa più secura a Biagio di tenersi : 

Di lui già sono certo che niuno avrà a dolersi. 

Han detto che non vogliono, ma pur s'adatteranno 

E l'una o l'altra, io spero, che un di lo sposeranno. 
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£ poi se non è Biagio qua] eh' altro troveremo 
Che lo somigli e quieti per sempre allor saremo. 
Or le farò chiamare, 

( suona il campanello) 

poiché saran partiti f 
Respiro, ed i pericoli si ponno dir svaniti.... 



SCENA XXII. 

Il CONTE e GIUSEPPE. 
Conte. 



Partirono coloro?. 



Giuseppi. 

Si. 

Conte. 

Dite alle signore 
Che qui tosto le aspetto. 

(Servo esce;. 

Un gran peso dal core 
Mi sono tolto e sembrami d'essere più leggero: 
Tener delle fanciulle vedo che è gran pensiero ! 
E pur quando la povera sorella mia spirava 
E colle estreme lagrime la mano mia bagnava 
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E la stringea convulsa, dicendomi: «Parenti 

» Non han che te nel mondo, le povere innocenti ! » 

Allor le presi in braccio, le posi sul suo letto 

E colla moribonda me le serrai sul petto; 

E quando al mesto amplesso mi sciolsi e l' ho mirata, 

Quell'anima soave al cielo era volata!.... 

Le care creaturine chiedevano la madre.... 

— «È morta!» ... dissi ad esse, ma v'ha lasciato un padre!. . 

(Si asciuga gli occhi). 



SCENA XXIII. 

NOEMI , MÀLVINA e detto. 
Noemi. 
Piange lo zio!.,.. Ah! forse l'abbiamo disgustato. 

( Va da una parte ad abbracciarlo ) . 

Malvina. 
Perdono, caro zio, se a voi abbiam mancato.... 

(Va dall'altra parte abbracciandolo). 

Conte. 

No, buone mie figliuole, ei fu che alla memoria 
Mi balenò qual lampo una penosa istoria 

{ Le bacia entrambe sui capelli ). 
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E poi pensava un poco anche al vostro avvenire 
Ed a trovar chi possa a entrambe convenire 

( Le ragazze vanno a sedere e prendono un lavoro ; il tavolino dove sta- 
ranno sarà da una parte della scena, e il Conte si siederà ad altro ta- 
volino dall'altra parte; . 



Noemi 

(piano a MalvinaJ 

Ahi ! torna sul discorso, e ripropone io temo 
Biagio 

Malvina 

( forte al Conte ). 

Oh! siam più felici, se ognor con voi staremo. 

Conte. 

Si, cara, ma in eterno non posso rimanere 
Nel mondo, ed accasate ben vi vorrei vedere 



Noemi. 

C'è tempo, zio, sapete, non vi crucciate ognora, 
Che serberavvi Iddio con noi a lungo ancora 

Conte. 

Fanciulle mie, ben vedo che affetto mi portate.... 
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Nomi. 

Ahimè! senza di voi, saremmo abbandonale 
E come non volete che vi portiamo amore ? 
Eterna gratitudine avrera per voi nel core.... 



Malvina. 
Non passiam giorno senza avervi benedetto. 

Contb. 



E lieto io son d'avere i vostri di protetto, 
Poiché se voi non foste, qui solitario e mesto 
De' miei più vecchi giorni passar dovrei il resto; 
Teniamo un po' di merito adunque per ciascuno: 
Io credo ancor che cento raccolgo ora per uno.... 



Noemi 

(piano a Malvina;. 

Lo senti!.... oh Dio! che scrupolo mi viene di tradirlo. 
Malvina 

(piano a lei). 

Se vuoi possiamo ancora giungere ad impedirlo 

(Si alza, ma in quel momento entra Giuseppe ed ella torna a sedere di- 
cendo.) 

Ah !.... 
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SCENA XXIV. 

GIUSEPPE e detti. 

Giuseppi. 

Giunser di città qui in villa due signori: 
Mi dieder questa lettera e attendono li fuori.... 

( Conte prende la lettera che Giuseppe gli presenterà su un vassoio di 
argento;. 

Conte. 

Restate in anticamera e quando l'avrò letta 
Vi chiamerò. 

( Servo parte;. 

Chi mai esser potrà, toh! aspetta.... 

(Guarda la firma). 

Non parmi il suo carattere: ma è pur di Don Ilario. 

( S' inforca gli occhiali e legge ). 

« A letto colla gotta mi fo da un segretario 
> Scrivere questo foglio 

( S' interrompe ) 

La gotta !. . . oh seccatura ! . . . 

Aveva visto subito non esser sua scrittura 

Povero Don Ilario mi fa una compassione!.... 

( Prosegue ». 

» Chi scrive per mio conto è Dòn Spiridione, 
» Sapete quel buon prete che un di fu cappellano 
» Qui del paese vostro, or Metropolitano 
» Canonico fu fatto, ed è stella e decoro, 
» Possiamo pure dirlo, di questo nostro coro. 
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» Chi vi darà la lettera è un suo nipote, un degno 
» Un buono e pio figliolo che non sarebbe indegno 

» D'essere pur chiamato da voi nipote io credo 

» Che m'intendiate; l'altro, Prosdocimo Sagredo, 
» È un mio scolaro e posso risponder pienamente 

* Di lui, de' suoi costumi, della sua bella mente. 
» Di qualche ben di Dio entrambi provveduti 

* Vi piaceranno quando li avrete conosciuti. 

> Fatene voi quel caso che meglio crederete; 

» Intanto le nipoti per me saluterete 

» E conservate in core come per lo passato, 

» Un posto per l'amico vostro più affezionato.... » 

( Suona il campanello e appare il Servo J. 

Ma si, ma vengan pure; ma siano introdotti.... 

( Servo parte ). 
C da sé;. 

A tempo me li ha proprio il cielo qui condotti !.... 



SCENA XXV. 



ALFREDO e GUSTAVO entrano lentamente, facendo pro- 
fonde riverenze. Avranno una lunga zimarra che giungerà 
fino ai piedi; un cilindro alto e largo da coprir quasi gli 
occhi, dei solini altissimi in cui si perderà il mento, e ter- 
ranno il collo torto. 

Conte 

(andando loro incontro,). 

benvenuti siano, da Don Spiridione, 
Da Don Ilario inviati 
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Gustato 

(con voce nasale). 

Oh! grata occasione 
Che a lei qui ci conduce !.... 

Conte 

(stringendo loro la mano;. 

Tutto il piacere è mio.... 

( Fa cenno si accomodino e seggono all'altro tavolino disposti in modo 
che lo zio dà le spalle alle fanciulle e i giovani restano di faccia). 

Gustavo. 
La prego di gradire gli ossequii di mio zio.... 

Conte. 
Dunque il nipote è lei ? 

Gustavo. 
Si, dello zio.... 
Contb 

(guardando Alfredo; . 

E in lui vedo?.... 
Alfredo 

(alzandosi e facendo un profondo inchino;. 

11 servo suo umilissimo, Prosdocimo Sagredo!.... 
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" m m ' ' m ' '■■- 

Conte 

Di quel buon Don Ilario il debole m'è noto, 
Per cui gli vien la gotta*... 

Gustavo 

(s'alza e s'inchina egli pure, e si risiedono; 
indi sorridendo maliziosamente ). 

Fa troppo poco moto... 
Contb. 

(interrompendo,). 

Eh ! no, voleva dire 

Gustavo. 

Che fa? santa pazienza!.... 

Contb. 

Niente di male, solo non fa troppa astinenza.. 

E come la sopporta, il caro amico mio?.... 

Gustavo. 
Oh! si rassegna e l'offre in sacrifizio a Dio.... 

Contb 

(da sè>. 

Che degni sentimenti finora ha dimostrati! 
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Alfredo 






(con compunzione ;. 




La soffre 


in penitenza anche de* suoi 
Conte 

(da sé). 


peccati. 


Buono è 


altresi il Sagredo. 

(a Gustavo). 






Ditemi, e 


Don Clemente ? 


Che fa ? 







Gustavo. 

Credo che faccia credo non faccia niente. 

Conte. 
Oh! niente! s'è curato!.... 

Gustavo 

(guardando Malvina che gli farà dei segni ). 
f da sé). 

Ah già ! me ne scordava ! 
Conte 

(da sé sorridendo). 

Non ha capito bene, Malvina egli guardava! 

( forte ) 

Ditemi, ha poi quel suo libro latin stampato? 
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Gustavo 

(pensando un momento). 

Sulla Teologia? 

Conte. 
Si. 

Gustavo 

(da sé). 

Alfine ho indovinato 1 
Non scriverà romanzi un prete in fede mia, 
Ma cose teologiche o di filosofia. 

Conte. 

E donna Diomira? 

Gustavo 

(da sé). 

Chi sarà mai costei?.... 

(fort«) 

Oh ! quella poi mi parla spessissimo di lei. 

Conte 

[ sorpreso ) . 

Di me ? non la conosco ! ma so che è ritirata 
Ora con suo fratello.... che è sola.... 
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Gustavo. 

Ah! già è restata 
Vedova. 

Conti. 

Vedova? S'era monaca uscita da un convento, 
Di quelli che fùr chiusi. 

Gustavo 

(battendosi la fronte ). 

Adesso mi rammento ! 
Mi confondea coll'altra.... come si chiama? 

Conte. 

Agnese ? 

Gustavo. 

Si. 

Conte. 

Ora comprendo: ah! venne con lui dal suo paese 
E vedova è rimasta?.... oh quanto me ne spiace 1 

Alfredo 

C sempre con compunzione]). 

Bisogna le sventure soffrire in santa pace!.... 
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Conte 

(fra sé , guardando Alfredo J. 

Somiglia tutto a Biagio, pare lo stampo istesso . 
Glielo darò a Noemi perchè mi piace anch'esso. 

( Forte a Gustavo ). 

Ditemi un'altra cosa, Fanny è viva ancora? 
Gustavo 

(da sé;. 

Questa sarà la serva. 

(forte). 

È al suo servizio ognora. 
Malvina 

(fa segno di no;. 

Gustavo. 

Cioè.... voleva dire.... mi son spiegato male 
Lo serve ben da guardia quel povero animale... 

Conte. 

Da guardia una cavalla? 

ÀLPRBDO 

(da sèj. 

Ei poche ne indovina I 
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Conte 

(da, sé ridendo^. 

Non sa quel che si dica per contemplar Malvina: 

Mi sono accorto subilo di questa preferenza 

Eh ! eh ! che non s' inganna la nostra esperienza 

(forte). 

E voi, o giovanotti, dite, che vita fate? 
Alfredo 

(gravemente). 

Per me vivo nel mondo come se fossi un frate!.... 
Gustavo. 

È vero per Prosdocimo, ma io sono, lo confesso, 
Un scapato e piacemi giocar le boccie spesso. 
Quand'era in Seminario amava recitare 
Delle tragedie, e sempre a me faceano fare 
Giaele, Ester, Giuditta, le parti delle donne. 
Oh ! come stava bene allora colle gonne !.... 

Conte 

(da sé, guardandoli con compiacenza,). 

Sembran di gusti semplici,. tranquilli, religiosi; 
Non credo che farebbero mai due cattivi sposi, 
Da Don Ilario inviati, da Don Spiridi'one, 
Di rifiutar le giovani non veggo una ragione. 
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( Forte e un po' imbarazzato). 

Or via, miei giovanotti, discorsi io non so fare.... 
Ma perchè a me veniste credo d'indovinare.... 
E voi, o miei figliuoli, m'immagino saprete 
Perchè mi fosti inviati.... e.... credo converrete 
A queste mie ragazze... 

Gustavo. 

Dice davvero?.... oh Dio!. 
Alfredo. 
Oh! che beatitudine!.... chiamarlo nostro zio!.... 

Conte. 



( Si alza, prende la mano di Alfredo e la mette in quella di Noemi, e 
di Gustavo in quella di Malvina, rimanendo fra le due fanciulle: a 
Noemi ) 

Io spero questa volta voi non rifiuterete 

Lo sposo eh' ho prescelto.... che degno il troverete.... 

Noemi 

(abbassando gli occhi j. 

Che a lui m'unisca dunque? voi lo chiedete, ozio?.... 
Si faccia col volere vostro il voler di Dio!.... 



Conte 

(a Malvina). 



E tu? 
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MàLVINà. 

Di mia sorella convengo nell'avviso 
Che in obbedir s'acquista parte del paradiso.... 

Conte. 

Ma bene, ma benissimo! cotesta sommissione 

Mi piace e v'impartisco la mia benedizione 

Di tutti voi mi trovo assai, ma assai contento. 
Ora coi vostri sposi vi lascio qui un momento 
E vado dal curato a dargliene la nuova. 
Ah! sono uscito bene alfin da questa prova!... 

< parte ). 



SCENA XXVI. 

GUSTAVO, ALFREDO, NOEMI, MALVINA, indi BIAGIO. 

Alfredo. 

Oh ! gioia ! finalmente liberi e uniti siamo 

E apertamente dirvi possiam quanto vi amiamo 



Noemi. 



Tanto tranquilla e lieta ancor però non sono: 
Non so se poi lo zio concederà il perdono 
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GUSTAYO. 



Oli ! non potrà negarlo ei tanto più, che adesso 
A dirlo col curato s* è pure compromesso. 

Alfredo. 

Mi tolgo questo intrico che mi son messo indosso. 
Con queslo zimarrone più muovermi non posso 

( Getta a terra il zimarrone, cappello e solini, il che fa pure G ristavo 
e restano entrambi vestiti coi loro panni ). 

Alfredo 

(tornando a Noemi). 

Oh ! come sarà lieta la vostra buona zia 

Che molto dubitava della riuscita mia! 

Dal di che v'ho veduta di unirvi a me sperai; 

Alla contessa tosto m'apersi e ne parlai 

Ella mi disse: — « Credo non facile il successo, 

Che presso mio cognato difficile è l'accesso; 

Teme per le nipoti d'ognuno l'opinione.... 

Poi va nell'altro eccesso; con falsa educazione, 

D'ottimo cuore, ei nutre ancor dei pregiudizii: 

Non scerne gl'individui, vede per tutto vizii, 

Ancor non ha compreso quanto dissimil sia' 

La vera religione da bachettoneria 

D'inganni egli incapace, si lascia indi ingannare 
Da alcuni colli torli che il sanno circondare » 
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Noemi. 

E appunto fu da questi, ch'esempio ci hanno dato 
Neil' ingannar, che abbiamo il nostro zio ingannato, 
E male assai facemmo, ora mi pento e il vedo. 

( Le due fanciulle s'allontanano e vanno a sedersi mortificate l'ima da 
una parte e l'altra dall'altra della scena;. 

Gustavo 

(a Noemi sorridendo). 

E via per questa volta perdoneravvi , Alfredo.... 
Alfredo 

(va ad inginocchiarsi davanti a Noemi;. 

Si, vi perdono e v'amo d'immenso amor, lo giuro. 
Gustavo 

( dall'altra parte , inginocchiandosi davanti a Malvina ). 

Che v'amerò del pari, credete, vi scongiuro!.... 

( In questo punto comparisce dal fondo il sig. Biagio con zimarrone , 
cappellone, terra il capo chino, le braccia incrociate sul petto, e fera 
sulla soglia un profondo inchino, indi alzando gli occhi vedrà i due 
giovanotti appiedi delle fanciulle; allora sollevando le mani in atto 
di inorridire, fugge}. 

Malvina 

(ridendo). 

Biagio !.... 
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Noemi. 

Come è fuggito!.... 

Alfredo. 

Il vostro innamorato ! 
Abissi spalancatevi!.... l'abbiam scandalizzato! 

( Le due coppie ridono e continuano per un istante a parlarsi a bassa 
voce, intanto soppraggiunge lo zio che si ferma a guardarli estatico 
sulla porta j. 



SCENA ULTIMA. 

CONTE avanzandosi e detti. 
Sogno, o son sveglio? oh! quale commedia fu codesta? 

( Alfredo e Gustavo si alzano; le due fanciulle vanno ad inginocchiarsi 
da una parte e dall'altra dello zio). 

Noemi. 
Da voi sperar perdono altro più a noi non resta.... 

Conte. 
Alzatevi !... 

(da sé). 

Leali si son mostrati in pria 

Non li ascoltai, costretti li ho allor a ipocrisia 
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Ragione ha mia cognata che alcuni pregiudizi! 
Io serbo, e troppo pronto sono ne' miei giudizii. 
D'essi si fé' garante, ne scrisse tanto bene... 
Conceder le ragazze.... e perdonar conviene.... 

t Forte, e unendo le destre delle fanciulle a quelle dei giovani^. 

Ebbene, io vi perdono, ma sol saper dimando 
Chi stato sia l'autore di questo contrabbando 



Noemi. 



Volete ch'io vel dica?.... sappiate, caro zio, 
Che ciò che donna vuole, lo vuole pure Iddio!. 



FINE. 



OGNI SOVERCHIO 
ROMPE IL COPERCHIO 

( PROVERBIO ) 



PERSONAGGI 



La Marchesa Clotilde. 
77 Marchese Leone, suo marito. 
La Baronessa Giulia, amica di Clotilde. 
Il Conte Enrico. 
Un cameriere. 
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(Salotto molto riccamente addobbalo; a destra la camera 
di Clotilde, a sinistra quella del marchese. Clotilde sola 
seduta su di un seggiolone presso al caminetto con un 
libro in mano ). 



SCENA I. 



CLOTILDE sola. 



È bello questo libro, poetico! l'autore 
Le fibre più recondite sa ritrovar del core; 
Ricca di dolci immagini , la verità sfavilla 
Nel racconto e vi splende del genio la scintilla. 
Se fosse la mia mente e l'alma più serena 
Ne gusterei le pagine ch'ora trascorro appena. 
Mentre il pensiero altrove s'aggira disattento.... 
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( Lo volge impaziente fra le mani ). 

No, fuggir da me stessa non posso un sol momento; 
In ogni moto, in ogni passo eh 9 io mi oda intomo 
Alfin del mio Leone, immagino il ritorno; 
Ma sempre, sempre indarno ! sempre nel cor delusa 

Indarno io vo' cercando del suo fallir la scusa 

Abbi pietade, o Dio, della mia triste sorte! 
Ah , mille volte ad essa preferirei la morte ! 

( piange). 



SCENA IL 



La baronessa GIULIA e detta. 
Giulia. 



E ognor trovarli io deggio, o cara amica, in pianto 
E il tuo gentil consorte se la diverte intanto ? 



Clotilde. 



Non è per esso, o Giulia; fu il libro ch'io leggea 
Che mi rendeva mesta, che a pianger mi traea. 



Giulia 

( guardando il libro e ridendo) . 



Il libro? ed a rovescio perchè lo tieni allora? 
No, Clotilde, ben altro è il pensier che t'accora. 
Gravi ferite all'anima da lungo in te ravviso, 
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Parla, men fiero è il duolo da un altro cor diviso; 
Cocente è men la lagrima da mano amica astersa, 
Vieni *al mio seno e in esso tutto il tuo affanno versa. 
Della tua madre al letto di morte io promettea 
Vegliar su te, proteggerti quanto il mio cor potea. 
Ed essa più tranquilla, rivolto il guardo al cielo, 
Nelle mie braccia stretta, lasciò il mortai suo velo. 
D'una infelice madre sacre mi son le preci, 
Io li terrò nel mondo sempre di lei le veci, 
Di lei che il dolce nome mi diede di sorella 

Clotilde 

(gettandosi nelle braccia dì Giulia). 

Ah! si, che nel tuo core scenda la mia favella!... 
È ornai ricolmo il calice che assaporare io devo , 

Amaro è troppo al labbro l'assenzio che ne bevo 

Tutto saprai, amica, di questo cor lo schianto 

E dir ch'egli m'amava, ed io l'amavo tanto ! 



Giulia. 



Deh ! calmati , Clotilde , eh' io forse non dispero 
Modo trovar ch'ei cangi 



Glotildb. 



Ah, che più nulla io spero. 
La scorsa notte in casa non è neppure entrato, 
Ed affannosa e trepida, allor che fu tornato, 
Gli chiesi tutta in lagrime: Perchè non sei venuto? 
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Ei mi rispose burbero: — Perchè non ho potuto. 
Fui cogli amici a tavola e poscia alla commedia, 
Ma non credea, vi giuro, trovar qui la tragedia; 
Dopo il teatro al circolo, un po' di lans-qnenet 
Cento luigi al diavolo , eri avez vous assez f > 
— Oh ! Dio, del gioco il demone, non possedenti ancora! 
È la sventura al colmo se tu prosegui ognora; 
Abbi, Leone mio, abbi di noi pensiero 
Lascia la via malvagia ritorna al buon sentiero. — 
Ei brusco mi interruppe: — lasciate voi le ubbie 
Gridi, sospiri e lagrime son tutte smancerie. 
Se come le altre donne nel mondo voi andaste 
Mentre il marito è al gioco, dal ballo ritornaste, 
Non vi farebbe caso, non vi parria follia, 

Ma tutta naturale codesta vita mia 

Così col viso in lagrime, col core gemebondo 
Di voi ben riderebbe, se vi vedesse, il mondo! 
Non siate cosi semplice, voi pur cambiate vita 

E tornerete allegra, o bella mia romita — 

In così dir la mano mi ha presa e mi ha baciata... 
Indi atterrita, attonita, di nuovo mi ha lasciata. 

Giulia. 

L' indegno ! 

Clotilde. 

Ah! non indegno, ma chiamalo travolto, 
Sedotto dagli amici eh' hanno il suo cor sconvolto. 
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Giulia. 

Tu lo difendi ancora; ma dirti mi permetto 
Ch'egli in chiamarti semplice la veritade ha detto; 
Se ne' tuoi panni io fossi, nessuna compassione... 
Vorrei amministrargli famosa una lezione; * 
Di far qualche gran colpo è giunto ora il momento: 
Se non sei tu capace, capace io me ne sento. 

Clotilde. 
Oh Giulia, no, ti prego, che cosa mai vuoi fare? 

Giulia. 
Lasciane a me la cura, non startene a impicciare. 
Clotilde. 

Aspetta in pria ch'io tenti 

Giulia. 

Che cosa ? 
Clotilde. 

Un altra via. 
Mostrarmi sempre allegra, non più malinconia, 
Non fargli mai rimproveri, lasciarlo sempre in pace, 
Rispondergli s'ei parla, sempre tacer, se tace. 

9 
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Giulia. 

Non basla, e ognora vittima di sue follie saresti, 
In superarti e vincerti, tu sola soffriresti. 
Coll'anima angosciata e colla morte in petto, 
Chi può sereno e lieto mostrarsi nell'aspetto? 

Clotilde. 

E allor? 

Giulia. 

Non più querele, non pianti; non curarlo, 
Mostrargliti disposta, se seguita, a lasciarlo. 
In fondo t'ama sempre 

Clotilde. 

Vorrei ch'ei si pentisse... 
Ma, o Dio, mia cara Giulia, se invece acconsentisse ? 

Giulia, 

Povera amica, se egli giungesse a questo segno, 
Ei non sarebbe, credilo, dell'amor tuo più degno; 
Ma ciò non fla, piuttosto vedendoti sì quieta 
Sì dolce, egli ne abusa, di te non s'inquieta 
E se provassi forse 

Clotilde. 

Ad adirarmi alfine? 
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Giulia. 

Non crederei raggiungere il sospirato fine 

Clotilde. 

Tu vedi, è tutto inutile, è troppo tardi ormai. 

Giulia. 

Tardi non è, né inutile, no, se coraggio avrai; 
Tentar tu devi il modo ch'ei stesso ha suggerito, 
Andar nel mondo e ai balli senza di tuo marito; 
Inver troppo rinchiusa vivesti tu fin'ora 
E qual tesoro serbi, ei non conosce ancora. 
Quando vedrà che ognuno d'esserti accetto aspiri, 
Quai desideri ardenti la tua bellezza inspiri, 
Che un solo grido unanime udrà delle tue lodi 
Vantare il colto spirito, le grazie, ed i bei modi.. 

Clotilde. 

L'affetto tuo ti mostra assai più eh' io non valga... 
Ma credi che la tema di perdermi lo assalga? 
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SCENA IH. 

SERVO dal fondo e dette. 
Servo. 

II signor Conte Pazzi chiede se presentare 
Gli omaggi suoi potrebbe? 

Giulia. 

Fatelo pur passare... 

Clotilde 

fa Giulia;. 

Non ero proprio in vena, vederlo in quest' istante. 

Giulia. 
A tempo lo conduce il caso a noi dinnante, 

( da sé ) 

Mi serve ben l'arrivo del Conte, ed or non esco 
Se il mio divisamente* a compiere non riesco. 
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SCENA IV. 



SERVO introduce il CONTE ENRICO e dette. 

CONTR 
(a Clotilde;. 

Signora mia, felice io sono di trovarvi 

( strìngendo la mano ed inchinandosi. A Giulia J. 

Felice, o baronessa, son pure d'inchinarvi. 

( tra sé ) 

Sempre costei al fianco... non si può mai parlare. 
Giulia. 

(tra sé). 

Mi guarda bieco il Conte, io fìngerò d'andare. 
Clotilde 

fai Conte;. 

Sedete, Conte. 

( al servo ) 

Al fuoco, Gianni, una sedia appressa; 

(Gianni eseguisce; 

Fa molto freddo io trovo; siediti, baronessa 
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N. 

Giulia 
No, s'è già fatto tardi, presto ci rivedremo 

( piano al Conte ). 

Esser di terzo incomodo, o caro Conte, io temo 

(da se ) 

Vedrà che l'ho capita, che non si può 'ingannarmi. 
Clotilde 

< con guardo supplichevole a Giulia;. 

Fermati ancora, o Giulia, perchè vuoi tu lasciarmi ? 

Giulia. 
Non sai che del teatro stassera è l'apertura ? 

(tra sè N 

Io qui rimango e faccio, se posso v , la congiura. 
Conte. 

V'auguro, o baronessa, un buon divertimento. 

Giulia. 

Grazie 

Clotilde 

(piano a Giulia). 

Perchè vuoi farmi codesto tradimento?... 
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Giulia 

'piano a Clotilde). 

Se a star con qualcheduno non incominci mai, 
Allor di te Leone geloso non farai 

( dà un bacio in fronte a Clotilde e fa un cenno di saluto al Conte ed 
esce. Clotilde si sarà alzata accompagnandola fino alla porta, indi ri- 
torna col Conte a sedere presso il caminetto ). 



SCENA V, 

CLOTILDE ed il CONTE. 

Conte. 

Ài teatro, marchesa, non contate di andare? 

Clotilde. 

No, Leone stassera non mi può accompagnare. 

Conte. 

A un vostro cenno mille voi cavalieri avreste, 
E il fortunato eletto felice voi fareste. 
Egli è peccato invero che donna così bella 
Si celi e non isplenda, qual peregrina stella! 

Clotilde. 

Leone ha degli affari, poi sa che indifferente 
E schiva molto io sono di star con tanta gente. 
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Corte. 

Gli affari dei mariti sempre una scusa sono 
Per tener lungi e fuori le mogli dal frastuono, 
lo pure se un tesoro divino possedessi, 
Nel luogo più recondito lo chiuderei com'essi; 
Ma poi, siccome un idolo sovra l'aitar posato, 
Finché avrei vita ed anima lo adorerei prostrato, 
Né il lascierei per futili pretesti ornai volgari 
Giammai per altre donne.... 

( con significazione ) 

Gioco, cavalli, affari.... 
Clotilde. 

<tra sé). 

Oh Dio! forse ch'ei sappia qualcosa su Leone.... 

Conte , 

( tra sé ). 

lo più non mi conosco tanto costei m'impone; 
Timido io sono in dirle quanto per essa io provo. 

Clotilde 

(forte al Conte). 

Conte, le vostre idee sul matrimonio approvo. 
La donna è così debole, sensibil, delicata 
Che non un solo istante andrebbe trascurata; 
Se è virtuosa, soffre, se è fragile, adirarsi 
Potrebbe e il giorno attendere propizio a vendicarsi. 
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COIfTK 

(tra sé). 

Foss'ella nello stadio della vendetta almeno ! 



Clotilde 

Ctra sé). 

Disse: per altre donne arder mi sento il seno ! 

Nulla di questa vita al paragon fla peggio... 
È tempo di finirla, Giulia ascollar io deggio. 

( forte al Conte). 

Passando ad altro. Conte, andaste l'altra sera 
Al ballo del ministro?.... 

Conte. 

Ah, si, marchesa, io c'era. 

Clotilde. 

Chi era la regina, chi fu da voi distinta? 
Di tutte queste belle, qual vincitrice, o vinta? 

. * Conte. 

Inver non saprei dirvi chi al ballo più brillasse. 
Io credo che ben lungi la mente mia vagasse; 
Vidi in confuso un'onda di coppie profumate 
Lanciarsi della danza nei vortici, beate; 
Astri brillanti in folte chiome ed in vaghe anella, 
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Ma ravvisar non seppi qual fosse la più bella; 
Vidi procaci e nere pupille lampeggianti, 
Sorrisi che parlavano ai fortunati amanti, 
Guardi furtivi, taciti cari d'amor consensi 
Che a inebriar scendeano di que' felici i sensi, 
Mentre in quell'onda magica di luce e d'armonia, 
Farsi deserta l'anima, muto il mio cor sentia 

Clotilde. 

E la graziosa turba voi pur non attraea? 

Conte. 

Essa colei che adoro in seno non chiudea 

La baronessa Elisa, volea che una quadriglia 
Almeno in quella sera danzassi con sua figlia. 
Ma 

Clotilde. 

Credo sia la prima volta che va nel mondo; 
Cosa ne dite ? è bella ? 

Conte. 

Ha il viso troppo tondo. 

Clotilde. 

Ben vestila era almeno ? 
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Conte. 

In bianco m'è sembrato, 
Ma non ve lo assicuro che poco ci ho badato. 

Clotilde. 

E la marchesa Ferri ? 

Conte. 

Mi pare fosse in verde, 
Ma Elisa poi mi disse: con quel color si perde. — 

Clotilde. 

E quella bella vedova che univa il suo blasone 

A quel banchier che il titolo comprava di barone....? 

Conte. 

Ah! intendo, ella non v'era e udii chi deplorava 
La sua mancanza, quando Elisa che ascoltava 
Mi disse: — Che imbecilli! non pensan che l'assenza 
Effetto è di un amara per il suo cor partenza ? 
Voi pur sapete nulla? che siate benedetto!... 

Dove vivete dunque? Quel belPufficialetto ? 

Certo non torna il conto, cambiano guarnigione 
E addio bei sogni, addio promesse , addio passione! 

Clotilde. 
E la contessa Bice ? 
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Conte. 

A me parea ben messa 
E tanto che lo dissi anche alla baronessa, 
— Non v'accorgete dunque?— mi chiese, —E di che cosa? 
— Che non è nuovo, è il solito vestito bianco e rosa — 
Io dissi: eppur mi sembra un abito assai bello, ' 
— Per quanto lo può essere allor che è sempre quello, 
Ha sol cambiato il bianco pizzo e vi ha posto il nero; 
A farvela a voi altri è facile davvero! 

Clotilde 

( sorridendo). 

La baronessa insomma, con tante spiegazioni 

Tentò strapparvi, o Conte, le vostre illusioni 

La Bice è sì vezzosa che invidia n'hanno tutte 
Anche le belle, dunque, pensiamo poi le brutte. 

Conte. 

Pure, marchesa, un'ombra la Bice è a voi vicino, 
Non ha che far quel viso col vostro si divino; 
Se nei ritrovi, a un ballo, alfine voi moveste, 
Qual fascino, qual estasi, destate , voi vedreste.... 

Clotilde 

(da sé;. 

Oh, se bastasse questo a richiamar Leone! 

( forte al Conte,) 

Non so se ognuno avrebbe la vostra opinione 
Troppo cortese, o Conte. 
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Conte. 
Ah, no, non abbastanza! 

(•la sé) 

Comincia a entrarmi in core soave una speranza. 
Clotilde. 

Pel ballo della corte, ho avuto oggi l'invito, 
Se non potrà condurmi ad esso mio marito, 
Vorreste accompagnarmi, o Conte, a quella festa? 

Contb 

(tra sèi. 

Ah, dimmi, anima mia, se sogni, o se sei desta! 

( forte a Clotilde ) 

Accompagnarvi? e solo voi chiederlo potete? 
Che vi darei la vita ancor voi non sapete ? 

SCENA VI. 

i Leone entra torbido con un foglio spiegato in mano e fa un moto di 
■sorpresa in vedere il Conte, questo non può trattenere un moto di di- 
spetto che non isfugge a Leone). 

LEONE e detti. 
Conte. 
Addio, Leone, come? sì presto sei tornato? 
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Leone. 

Sono le sette e mezza e ancor non ho pranzato 

Clotilde 

(suona il campanello, appare il servo). 

Per il signor marchese il pranzo si prepari. 

Leone 

(tra sé). 

Ed ei non si licenzia... son brutti questi affari. 

Conte 

( tra sé ). 

Se la marchesa avesse voglia che me ne andassi, 
Avria saputo moversi, perchè qui non restassi 

Leone 

(tra sé). 

È fredda, cupa; il Conte rimane; ahimè! quel foglio 
È veritiero forse più che creder non voglio. 

( Guarda il foglio. Intanto il Conte ha preso il libro lasciato sul ca- 
minetto da Clotilde e lo sfoglia, Clotilde sta pensierosa e risponde 
solo con cenni del capo al Conte che le parlerà a quando a quando a 
bassa voce). 

Leone 

( da sé , legge forte il foglio sul davanti della scena ). 

«Signor marchese, un vostro amico affezionato 

y> Vi dice che la moglie avete trascurato 

» E troppo offesa in mille guise l'avete ormai. 
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* Pensate che le donne non la perdonan mai 

» Badate, un certo Conte per essa ha preso foco 
» La vede e giorno e sera, ma questo saria poco 
» Se dal palazzo poscia uscisse veramente , 
» Né, dal giardino, in casa entrasse nuovamente » 
Che infamia! no, non deggio credere a questo scritto; 
Ma vero è ben che il core ho di Clotilde afflitto, 
Turbato la sua dolce anima ingenua e pia 
Col pernicioso esempio della condotta mia. ... 
Abbandonata, triste, l'animo suo conquiso 

Può aver d'un altro core il palpito diviso 

Sempre però colpevole il dritto non avea 
D'infrangere quel nodo che avvinta la tenea. 
Non sarà ver, ma in seno ho cento furie accolte: 
Deploro e abborro tutte le mie passioni stolte. 
Ma andiam, del nome mio, dell'onor mio ferito 
Fia Tonta vendicata; e chi tradì punito 

» a Clotilde; 

A pranzo in casa mia non posso più restare, 
Pranzerò altrove, avea dimentico un affare 

(Esce precipitoso salutando solo con un cenno il Conte). 



SCENA VII. 

CLOTILDE ed il CONTE. 
Conte. 

povero Leone, è con sé stesso in guerra, 
E qualche occulta e torbida ira nell'alma serra. 
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S' io possedessi l'angelo dal cielo a lui disceso 
Non senlirei, lo giuro, dell'esistenza il peso. 
Quando tal donna accanto m'avesse Iddio concessa 

D'ogni mortale affanno berrei l'obblio con essa 

Congiunti in un sol palpilo, stretta sul core ardente 
Nulla varrebbe a spegnere la fiamma onnipossente, 
Che 

Clotilde 

( alzandosi risentita). 

Oh ! basta, io non vi chieggo la vostra opinione, 
Né d'uopo ha la mia sorte di tanta compassione. 
Tutti colpiti un giorno esser possiam dal duolo, 
V'ha chi desia d'espanderlo, chi lo comporta solo, 
E non abbiam diritto di farci scrutatori 
Né tanto meno giudici, noi, degli altrui dolori. 

Conte 

( supplichevole;. 

Cara marchesa, offendervi non fu la mia intenzione, 
È stato per esprimervi di quanta ammirazione 
Per voi compreso fossi... ora vi lascio e spero 
Perdon, se bene esprimere non seppi il mio pensiero. 

Clotilde 

( tendendogli la mano rappacificata ). 

E voi perdonerete a me se in carnovale 

Vi feci un po' di predica, un poco di morale. 
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Conte. 

Da un labbro sì gentile, ogni lezione è cara, 
Per quanto al desiderio sia del mio core amara. 

t Esce inchinandola e stringendole la manoj. 



SCENA Vili. 

CLOTILDE, sola. 

Che mai sarà avvenuto? torvo Leone è uscito, 
Davver più non ravviso in esso mio marito; 
Ei pria si buono ed ilare, affettuoso meco 
Or trascurato, cupo, indifferente e bieco. 
Oh, come i vizii cangiano, deturpano un bel corei 
Di tutto ciò che è nobile fan perdere l'amore; 
Di questo mutamento forse la colpa è mia, 
Ferir la sua non seppi vivace fantasia, 

Forse non so comprenderlo ingenua egli mi dice, 

Un'altra donna reso l'avrebbe più felice 

Un'altra donna ai facili piacer del mondo avvezza 

Sapendo a tempo fingere e l'ira e la carezza 

Avvolgerlo io non seppi seppi soltanto amarlo 

E in ogni suo desio, comando, rispettarlo 

Non lo commosse il mio troppo uniforme affetto, 

La calma inalterabile del placido mio aspetto 

Non lo seduce e forse, ahimè, più non gli piace 

(resta un momento pensierosa ). 

Se di cambiar sistema, io fossi almen capace!.... 
Mi proverò ed a vittima non voglio più atteggiarmi. 
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S'egli continua alfine con lui saprò adirarmi... 
Fa tutto ciò che vuole, per me non ha riguardi, 
Neppur domanda scusa se viene a casa tardi, 

Mi fa di belle scene anche all'altrui presenza 

Ah! ribellar mi voglio.... perduta ho la pazienza.... 
Ma forse nel momento, son certa, il cor mi manca... 
Ah no! si dee finirla, ormai son troppo stanca.... 



SGENA IX. 



Entra LEONE con aspetto concitato; CLOTILDE si mostra 
sorpresa in vederlo sì tosto. 

Clotilde. 

Ma come di ritorno ? si presto e perchè mai ? 
E il pranzo? Quegli affari?.... 

Leone 

(ironico). 

So che disturbo assai.... 
Perchè lasciar partire colui che vi consola 

Colla eloquente e facile soave sua parola? 

Che asciuga tante lagrime, versate pel tiranno, 
Che per marito il cielo vi diede a vostro danno? 
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Clotilde 

fin tono altero). 



Spiegatevi, o signore, affatto io non v'intendo 
Dei vostri detti ironici la spiegazion pretendo..., 



Leone 

e stupito). 



Che tono è questo insolito a cui non sono avvezzo ? 
Quell'aria di sussiego, d'orgoglio e di disprezzo? 



Clotilde. 



È il tono che si prende allor che la misura 
Trabocca, e l'afflizione troppo, si troppo dura.... 

Leone. 

Potreste baldanzosa restarvene e secura 

Se almen la coscienza ancora aveste pura, 

Ma già so tutto, e il tenero signore ch'ora usciva 

Per poi tornare accanto alla sognata diva 

Clotilde. 

In fede mia, vi giuro.... 

Leone. 

È inutibche giuriate 
E ciò che han visto gli occhi , non serve che neghiate. 



118 OGNI SOVERCHIO ROMPE IL COPERCHIO 

Benché la notte oscura fosse, nel gabinetto 
Celato un'ombra io vidi staccarsi da un boschetto, 
Ed avviarsi rapida alle stanze terrene 

Ove atlendeasi certo trovar l'amato bene 

Leggete questo foglio, e allor perfettamente 
Comprenderete tutto 

(le dà il foglio). 

Clotilde 

( legge e poi lo getta a terra ). 

Ma questo foglio mente! 
Leone. 
Ah! mente, e osale dirlo? 

( va verso la camera di Clotilde gridando nella massima collera ). 

Conte, se un vii non siete 
Dal covo uscite, dove nascosto vi tenete! 



SCENA X. 



La baronessa GIULIA vestita di nero — movimento di CLO- 
TILDE — stupore di LEONE. 

Baronessa 

(a Leone;. 

Un poco più di calma, marchese mio, la prego; 
A digerir difficile, la burla è, non lo nego 
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Ma pria di tanto chiasso, di far tanto scalpore, 
Marchese mio, di grazia, metta una man sul core, 
E della sua coscienza scendendo nel profondo, 
Mi dica poi se torttf non le darebbe il mondo. 
Forse con altra donna, dica se non è vero?.... 
Ciò ch'ora fu per burla, nato saria davvero. 
E poiché il cielo un angelo, le ha dato a custodire 
Perchè cosi trattarlo?.... perchè farlo soffrire?.... 
La donna è ciò che gli uomini spesso la fanno; i vizi, 
La vanità, l'orgoglio, gl'inganni, gli artifizi 
Spesso di lor son opera, e il disonore spesso 

Dagli spregiati palpiti nasce d'un core oppresso 

Il cor di donna è un arpa; dell'uomo sta in balia, 
Destarne a suo talento divina un'armonia, 
note acute e stridule simili all'uragano , 
Strappar ne puote l'aspro tocco d'infesta mano 

Leone 

( che durante questo discorso sarà stato umiliato e china la fronte ). 

Cessate, o Giulia, tutto comprendo il torlo mio! 
Offesi, è ver, quell'angelo che m'affidava Iddio; 
Ma il cor non ho corrotto , sedotto e non travolto 

La voce del rimorso nella coscienza ascolto 

Giulia, o voi che amica, oggi m'apriste gli occhi, 
Ditele che perdono io chieggo ai suoi ginocchi, 
E se Clotilde ancora mi amasse generosa 

Clotilde 

(gli apre le braccia, Leone vi si slancia). 

Ah! mio Leone, vieni, su questo cor ti posa. 
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Giulia 

< Guardandoli ). 

Sia ringraziato il cielo! 

\ a Leone) 

Care e soavi sono 
Se vengon dall'amore, le gioie del perdono, 
Pure, per vostro meglio, badale: Ogni soverchio 
Se non oggi o domani, alfin rompe il coperchio. I 

i 



FINE. 



CHI NON FA IL NODO ALL'AGUGLIATA 
PERDE IL PUNTO E LA TIRATA 

(proverbio) 



PERSONAGGI 



La baronessa Vittoria, giovine vedova. 

La marchesa Cristina, di lei amica. 

Il conte Ottavio, fratello della marchesa Cristina. 

Il marchesa Gualtiero, cognato della marchesa Cristina. 



La scena e in una villa della baronessa. 
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(Salotto elegantemente addobbato). 



SCENA I. 

La marchesa CRISTINA e il conte OTTAVIO. 

Cristina. 

Or che sei giunto, il giorno del matrimonio alfine 
Fissare è necessario; metti una volta fine ' 
A queste indecisioni 

Ottavio. 

Hai tutta la ragione 

Pure senti, Cristina or non è più questione 

Che d'un mesetto 
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Cristina. 
Àncora ? 
Ottavio. 

Vorrei andare ai bagni, 



Ho tanti incomoducci. 



Cristina 

( alzando le spalle ). 

Che ! Che !... mai non ti lagni !... 

Ottavio. 

Perchè ho molto coraggio. 

Cristina. 

Queste dàlie ad intendere 
Ad altri; a tua sorella, caro, non le puoi vendere. — 
Ma se Vittoria a lungo andar poi si stancasse 
E alfin la pazienza del tutto le mancasse ? 

Di te si lagna e dubita perfino del tuo affetto 

Tania costanza certo io non avrei nel petto. 

Ottavio. 
Vittoria è così buona, è la stessa dolcezza 
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Cristina. 



Ha Varco troppo teso, bada, che alfin si spezza. 
Finché per iscusarti stata le son vicino, 
Fede alle mie parole prestava anche un tantino: 
Ma se 

Ottavio. 

Ed è per questo che adesso ti scongiuro 
Di rimanerle presso; poi finirà, tei giuro. 

Cristina. 

Restare ancora un mese mentre io dovea partire 
Da tanto tempo e tante volte feci venire 
Inutilmente a prendermi Gualtiero, mio cognato, 
Che per star qui ad attenderti ho sempre rimandato ? 
Anzi, quest'oggi ei torna e scritto ha mio marito 
Che se più indugio, senza di me sarìa partito; 
Poi, non mi piace punto, schietto ti vo' parlare, 
Veder presso Vittoria Gualtiero bazzicare. 

Ottavio. 
Ma benino 1 Che furba, anche la gelosia 

(con gravità comica) 

Signora, cieca fede ho nella moglie mia. 

Cristina. 

Bada che fai! partire, può dirsi appena giunto, 

Per me lo dico tondo che non l'approvo punto. 
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Ottavio. 

Si, si non vo' negarlo, tu parli molto bene, 

Ma benché siano d'oro son pur sempre catene. 

Giogo sarà di rose, mughetti, gelsomini, 

Ma uniti vi saranno di schiavitù gli spini. 

D'averla per isposa, comprendo, è un gran conforto, 

Ma d'essere mia moglie avrà bentosto il torto; 

Lasciami ancora un poco di libertà godere; 

Sai ben che cogli amici volano i di e le sere 

Ho sempre tempo a chiudermi, cara sorella mia, 
Nel tetto coniugale a udir la sinfonia 
Strillata in tutti i toni da un qualche mio rampollo 
Che a compiacer la madre dovrò portarmi in collo 
Finché abbia messo i denti, finché allevato sia, 
E sappia al mio onomastico dirmi la poesia. 

( imitando la voce fanciullesca e facendosi piccino ) 

«Caro papà, vorrei parlarti del mio amore, 
Ma ancora non so esprimermi, intanto t'offro un fiore; 
Sappi, papà, ch'io prego sempre Gesù bambino 
Che voglia conservare il babbo al tuo piccino, 
E ancor per.... per... » 

( rialzandosi ) 

Carluccio non sa più andar avanti 
La mamma suggerisce: « Ancor per anni tanti! » 

Cristina 

( sorridendo ). 

Che pazzo 1 Ah ! sempre fosti un grande originale. 
Ma temo che Vittoria prenda l'indugio a male. 
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Ottavio. 

Le pure e quete gioie che il talamo prepara 
Sempre dinanzi agli occhi mi stan, sorella cara! 
Si parte per un viaggio. 11 povero marito 
Ad ogni pie sospinto si trova infastidito; 
«Ottavio, a te lo scialle, il manicotto, il sacco, 
Guarda se puoi portare anche codesto pacco... 
Oh! Dio! che l'ombrellino lasciato ho nel caffè... 
Corri a cercarlo e compra dei dolci per Bebé, 
Se no per viaggio strilla » . Io vado... 

( fa l'atto d'avviarsi ) 

Ed ella: € Aspetta, 
> Non ti scordar dell'acqua, prendine una boccetta » 
Mi grida, e poi si volta: e ma Nella, dove è andata? 
j Oh Dio ! che sia perduta , che l'abbiano rubata ! 
» A quella bestiolina non badi tu un momento, 
» Per viaggio sei inutile, astratto e disattento ! » 

Cristina 

(sorridendo). 

Eh ! via che il matrimonio ha pure i suoi compensi. 

Ottavio. 
Sarà, ma per un giovane meno di quel che pensi ! 

Cristina. 

Pel novo indugio bada di andar guardingo almeno 
E innanzi di parlargliene tasta bene il terreno. 
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Ottavio. 
Si, ma se poi riesco nel fine sospirato, 

(supplichevole ). 

Fa ancora il sacrifizio di rimanerle allato 



Cristina. 
Ebbene, se tu parti, rinuncerò al mio viaggio. 
Ottavio. 

Oh ! brava!... 

Cristina. 

Per vederti alfln tranquillo e saggio 
Non so cosa farei.... ma temo che tu male 
Del nostro sesso debole conosca il naturale... 
Sebbene non ti manchi la pratica 



Ottavio. 



Cristina. 



Sorella !. 



Vittoria è molto giovine, vedova, ricca, bella; 
La credi indifferente agli omaggi, alle cure, 

Di tua freddezza credi che non s'accorga Pure 

Non far troppo a fidanza.... Donna che dorme, vede 
Meglio e assai più ch'uom sveglio.... Vi sono i paragoni 
Che non son sempre odiosi, ma non son sempre buoni... 
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Bada, chi non fa a tempo il nodo all'agugliata 
Perde, dice il proverbio, il punto e la tirata... 
Può creder che non l'ami.... e.... 



Ottavio. 

Eh! si, che l'amo e assai, 
Ma al passo di sposarla non mi riduco mai , 
Perchè, se vuoi saperne intera la ragione, 
Non ho pel matrimonio alcuna inclinazione; 
E se non fosse ch'ella mi piace e che consorte 
Più cara non poteva offrirmi la mia sorte , 
Libero rimarrei. La libertà conviene 
A chi 

Cristina. 

Zitto, non senti? È Vittoria che viene.... 



SCENA II. 



VITTORIA in bianco accappatoio e pettinatura semplicissima 
e detti. 

Ottavio. 

(andandole incontro e baciandole la mano). 

Se troppo presto io venni, spero lo attribuirete 

All'ansia di vedervi e mi perdonerete 

n 
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VlTTOHIA 

C sorridendo ). 

Ah ! no, ch'io desiava, dopo si lunga assenza 
Dell'uora cui deggio unirmi goder della presenza. 

Ottavio. 

Sempre la stessa, buona, gentile e generosa 

Ah ! non potrei trovare per me più cara sposa 
Di voi. 

Cristina 

(a Vittoria;. 

Quest'oggi attendo Gualtiero, mio cognato. 
Vittoria 

C si turba ). 

Ah! 

(da sé) 

Di vederlo il core non era preparato. 
Cristina 

(da sè>. 

lo temo che s'avveri il mio presentimento; 

Di rivederlo ascondere non seppe il turbamento. 

Vittoria 

( ricomponendosi ). 

Ma non vorrei venisse qui per condurti via, 
Togliendomi l'amabile tua cara compagnia 
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Cristina 

(da sé). 

Spera che un'altra volta ei debba qui tornare.. 

( forte ) 

Veniva, si, per questo, raa non ti vo' lasciare, 
E Io rimanderemo. 

Vittoria 

C con trasporto;. 

Brava ! dunque per ora 
Insieme rimarremo e, spero, a lungo ancora. 

Cristina. 

Ah si, rimarrò teco finché compiuto sia 
11 matrimonio vostro.... 

Vittoria 

(da sé). 

Coraggio, anima mia!.... 



Cristina. 



Vi lascio e sul terrazzo or vado per vedere 
Quando Gualtiero giunge e ad esso provvedere. 

( parte) . 
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SCENA III. 
VITTORIA e OTTAVIO. 

(Siedono; Vittoria è preoccupata ) 

Ottavio. 

Che avete, o bella amica, voi pensierosa siete, 
Oh ! se un pensier vi turba perchè me lo tacete ? 

Vittoria. 

Egli è che son si avvezza a rimanermi sola 
Che a incominciar discorso non trovo la parola. 

Ottavio 

(da se;. 

Che staffilata! 

x forte ) 

Ahi spero che mi perdonerete, 
Né mai più in avvenire di me vi lagnerete. 
Quando la dolce sorte avrò d'esservi allato, 
Di questo bene sempre saprò goder beato; 
Se talor fui costretto da voi a dipartirmi, 
Mai non cessò la vostra immagin di seguirmi, 
E ancor mi seguirebbe se 

( esitando ) 

per un qualche giorno 
Partir dovessi.... 
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Vittoria. 

Ancora partire, e di rilorno 
Appena siete ? 

(da sé) 

E pure colesta negligenza 
Che mette in farmi sua, rabbia mi fa e impazienza. 

Ottavio 

(da sé). 

Non parmi ben disposta, strada miglior cerchiamo. 

( forte ) 

Eppure se sapeste, Vittoria, quanto v'amo! 

Ma 

Vittoria. 

Amarmi?.... ma sapete davver qual sia l'amore 
Che per la mia persona tanto vi accende il core? 

Ottavio. 

Havvi, lo so, un amore che nasce alla scintilla 
D'un guardo in cuf la luce della beltà sfavilla, 
Che balza qual torrente, che tutto a sé trascina, 
Ma scorre poi nel letto dell'ampia sua rovina; 
Havvi un affètto invece, che placido e sereno 
Qual rio trascorre limpido dell'erbe ascoso in seno, 
Ma lascia verdi i margini, le rive sue fiorite.... 
Perpetuo aleggia, è dolce come un'auretta mite.... 
Amor che non è fiamma, che cenere prepara, 
Ma fiaccola che splende ed il cammin rischiara ! 
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VlTTOBIA 

(da sé). 

Se credergli potessi ! 

(forte; 

Oh se diceste il vero ! 
Ottavio. 
Gran Dio! Dubitereste? 

fda sé) 

Io non saprei davvero 
Come dal labbro uscita mi sia tanta eloquenza! 

Vittoria. 

Ebben, dite,, il motivo qual è della partenza? 

Ottavio. 

Vi raccontai, mi pare, quella certa avventura 
Per cui m'ebbi un duello 

Vittoria 

(da sé ridendo). 

Per quella scalfilura! 
Ottavio. 

Me ne risento sempre, ed or mi fu ordinata 
Dai medici una cura 
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Vittoria 

(da so). 

La scusa è ben trovata; 
Fingiara crederla giusta 

(forte) 

S'è per andare ai bagni, 
Per la salute.... allora.... non fìa ch'io più mi lagni. 

Ottavio. 
Oh ! quanto siete buona ! 

(da sé) 

Vittoria ho riportato, 
Salvo la capra e i cavoli ! 

Vittoria 

(da sé;. 

Va, non t'ho ancor sposato! 

Ch'egli partisse, e tosto ancora, io bramerei 

Oggi, oggi il mio core meglio scrutar potrei 

Ottavio 

Ida sèj. 

È fredda un po' di tempra, ma questa sua freddezza 
Mi serve e mi rassegno. 

Vittoria. 

Di voi spesso contezza 
Poi mi darete 
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Ottavio. 






Oì 


i! cerio 

Vittoria. 









E 


quando partirete?... 






Ottavio 








(da sé). 




Ahimè ! 








(forte) 








Fra 


qualche 


giorno..,, se 


voi lo permettete.... 



Vittoria. 

Si tratta di salute, partite in oggi slesso, 
Io più non vi trattengo 

(da sé; 

Oh ! se partisse adesso ! 
Ottavio. 
Grazie, Vittoria mia. 

ula sé) 

Che amore, che pazienza! 
Di me codesta donna non potrà mai faf senza ! 

(forte) 

Ebbene, questa sera ho di partir fissalo... 

Più presto parto, presto più a voi sarò tornalo 
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Vittoria. 



Ma se pel vostro bene il ritardar vi giova, 

Di me, che qui vi aspetto, pensiero non vi mova, 

Mi resta qui Crislina a farmi compagnia.... 



Ottavio 

(con trasporto). 

Ah ! più non lascierovvi quando sarete mia ! 
Ora per la partenza deggio dispor qualcosa. 
Addio, Vittoria; 

Vittoria. 

Addio.., 

Ottavio. 

Mia bella e cara sposa ! 

( Le prende le mani e gliele bacia con effusione, indi esce ). 

SCENA IV. 

VITTORIA sola. 

M'ama colui, ma in modo affatto strano ei m'ama. 
Tarda a sposarmi e intanto di farmi sua pur brama. 
Misteri inesplicabili saran del core umano; 
È freddo perchè è certo d'avere h mia mano. 
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L'uomo s'affanna e insegue ognor fantasmi e larve 
Lasciando ciò che facile troppo acquistar gli parve.... 
Ma anch' io vorrei discernere dell'alma mia nel fondo, 
Saper se ancora io serbo amor vero.... profondo.... 
Oh! se l'affetto mio 

( scrollando la testa ) 

Ah! temo che un poco sia sfiorito... 

Perchè non affrettassi ad essermi marito? 

11 mio secondo padre ha quest'union bramata; 
Ottavio non spiaceami, credei d'esserne amala 

E di poterlo amare Ora perchè m'offende 

E questa trascuranza quasi odioso mei rende ? 
Perchè possibil vidi più forle un altro affetto 
Di quello che non volle destarmi Ottavio in petto. — 
Temo d'amar Gualtiero!.... 

(pensosa) 

Ma s'ei poi non sentisse 
Amor per me?.... d'amarmi infine ei mai non disse. 
Talor mi guarda fiso, sembra che voglia aprirmi 
Il core, e poi s'arresta senza pur nulla dirmi.... 
Io tremo ch'ei favelli perchè non m'è concesso 
Udirlo, avendo ad altro già il cor, la man promesso... 
Che amabile, che bella mi trova io ben m'avvedo, 
Ma ch'ei nutra desìo di farmi sua non credo. 
Egli è un brillante giovine avvezzo alle conquiste, 
lo son piuttosto timida, d' indole mite e triste; 
Ei bramerà una sposa più assai di me vivace, 

Che sia sull'altre donne di primeggiar capace 

Mi pare di quegli uomini ch'amano per orgoglio 
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Spasseggiando pensosa) 

Ebbene, farmi amare io non saprò, se il voglio? 
Son donna alfine io pure, la forza in petto sento 
Di trasformar me stessa per giunger all'intento 

(Va dinanzi allo specchio) 

Intanto, a cominciare, l'onda de' miei capelli 
Ristretti in brevi nodi e pur sì folti e belli 
Si sciolga! 

(snoda i capelli che le cadono abbondanti e lunghissimi sulle spalle). 

E a nuova foggia col viso in armonia 
La mia capigliatura accomodata or sia 

( Alza i capelli da una parte e dall'altra studiando di adattarli al viso , 
poi lasciandoli cadere s'appiglia al vestito;. 

Questo vestito invero male disegna il busto, 
Convien metterne un altro che sia di miglior gusto... 
Manetta il dice sempre che non so trar partito 
Dei doni che m'ha in copia natura compartito; 
Finor fui troppo semplice, Manetta vo' ascoltare, 

Dalla sua man maestra lasciarmi alfin guidare 

Ma qualcun s'avvicina; giunto sarà Gualtiero 

Voglio provarmi ed essere bella per lui davvero ! 

C esce da una porta laterale). 



SCENA V. 

Entrano dal fondo CRISTINA e il marchese GUALTIERO. 

Cristina. 

Vittoria era qui adesso, in camera è rientrata; 
Avrei credulo ch'essa mi avrebbe qui aspettala 
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<da sé ) 

Onde saper più presto se giunto era Gualtiero... 
ch'io m'inganni?.... falso il mio sospetto spero. 

< Va ve reo la camera >. 

Vittoria ! 

GU ALTIERO 

(trattenendola). 

Tutto il giorno sto qui , non la sturbate... 

Cristina. 

Mi par che di vederla poca premura abbiale.... 

Gualtiero. 

Perchè l'avrei?... a un altro ella ha il suo cuor concesso, 
E s'anco ciò non fosse non l'amerei lo slesso. 

Cristina 

(da sé). 

Respiro!.... 

( forte ) 

E perchè mai, di grazia, non vi piace? 
Gualtiero. 

Ella è una bella statua, non è punto vivace. 
Non è di quelle donne dal guardo seducente 
Che al sol mostrarsi un varco si schiudon fra la genie; 



ATTO UNICO 173 



Una di quelle io bramo che un mormorio, passando, 

D'ammirazione un grido represso van destando; 

Donna che tra la folla avida, fisa, attenta 

Con tutta l'alma sua nell'anima mia intenta, 

11 braccio sul mio braccio, fissandomi beata 

Sembri che dica: « addietro!... fui per lui sol creata... » 

Cristina. 

Se il vostro core, o meglio il vostro orgoglio ha sete 

Di simili trionfi,» tal donna sceglierete 

Prima però pensate che queste orgogliose 

Regine non riescono sempre le miglior spose 

E poi voi siete ingiusto, voi, con Vittoria e mollo. 
Certo ignorate quanto lo spirito abbia colto, 
Appunto perchè avvezza non è a menarne vanto; 
Come nasconde tutto di sua virtù l'incanto, 
Come in lei batta un core tenero, affettuoso, 
Caritatevol, nobile, sincero e generoso. 

Ella possiede un raro natio genio di artista 

Canta, dipinge, suona, decifra a prima vista. 

Gualtiero. 

Invidierei davvero assai vostro fratello 

S'egli giungesse a infondere, qual Prometeo novellò, 

In que' begli occhi, privi d'espression, la vita, 

11 fuoco e la scintilla al Sol d'amor rapita 

Talor, ve lo confesso, un palpito io sentia 
Scuotermi il core, accendersi per lei la fantasia, 
Quando un suo sguardo immobile, freddo su me scendendo 
H foco che m'ardea qual lampo, iva spegnendo. 
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Talor quel guardo istesso risplendere sembrava 
Di strana fiamma e appena rapito io la mirava, 
Un volger del suo ciglio, ecco , rompea P incanto 
Come splendente raggia di sol nel ghiaccio infranto. 
Felice il conte Ottavio!.... ei deve molto amarla; 
Io no, non l'amo, pure mi piace contemplarla 

Come un divin contemplo quadro di Raffaello 

Perchè dunque al suo fianco non è vostro fratello?... 

Cristina. 

È giunto, e qui con essa rimase fino ad ora; 
Presto però è costretto a ripartire ancora 

Gualtiero. 

È giunto e già riparte?.... oh ! questa è curiosa, 
Non brama restar sempre presso si bella sposa ? 

Cristina. 

A dir il vero, Ottavio il cor non ha sì ardente. 

Gli piace il mondo e mostrasi perplesso ed indolente, 

Per ogni decisione che muti la sua vita. 

La libertà, ch'egli ama, teme gli sia rapita 

Col matrimonio 

Gualtiero. 

Amore, credete, inspira amore, 
Quando è profondo, vivo, anche al più freddo core. 
Ella non ama Ottavio!.... 
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Cristina 

(da sé). 

Oh! Dio! ch'abbia ragione! 
Non vidi mai in essa per lui slancio e passione. 

( In questo momento appare sulla soglia della porta laterale Vittoria e 
si ferma ad ascoltare). 

Gualtiero. 

Si, si, credete pure che avrebbe in lui Vittoria 
Destati altri pensieri, sopita ogni memoria 
D'altri piacer, se fosse capace ella d'amare; 
Tutta ne ha lei la colpa che amor non sa inspirare. 

Vittoria 

(da sèj. 

Impertinente ! Ah questo egli ha di me concetto ? 
Bene ! raccolgo il guanto e la disfida accetto. 



SCENA VI. 



VITTORIA avanzandosi pettinata in foggia graziosissima e 
capricciosa , toletta molto elegante , e detti. 

Vittoria 

C disinvolta, tendendo la mano a Gualtiero;. 

Marchese, in casa mia il benvenuto siate, 

Ma ve l'annunzio, è d'uopo che meco disputiate 
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Cristina palmo a palmo e temo che la strada 
Pi ricalcar vi tocchi, v'aggradi o non v'aggrada. 

Gualtiero 

^inchinandosi ). 

Per compiacervi, lieve sarebbe, baronessa, 
Tentare la conquista del Vello d'oro istessa! 

( da sé ) 

Ah 1 come è bella e splendida, mi par trasfigurata; 
Quasi, quasi m' incresce che sia già fidanzata! 

Cristina 

< da sé). 

Giammai io non le vidi sguardo si lusinghiero, 
E poi quella toletta!.... vuol conquistar Gualtiero... 

Vittoria 

(a Gualtiero sempre sorridendo). 

Da voi, no, non pretendo l'impresa di Giasone, 
Son generosa e impongo più mite condizione; 
Ed è che voi restiate sotto il nemico tetto 
Finché piaccia a Cristina di rimanere 

Gualtiero. 

Accetto. 
Ma vedo che a un periglio maggiore assai mi pongo; 
Vuol perdermi il nemico... a un tradimento espongo 
Se non la vita, il core.... 
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Cristina 

(da sé). 

Ottavio sei perduto ! 
Gualtiero. 
Sin d'ora mi do vinto, mi tengo per battuto 

(Avanzandosi con gentilezza verso Vittoria). 

Quando il nemico ha mezzi forti così e potenti, 
Sariano sbaragliate di Serse anco le genti. 
Io poi che poderose forze non ho in mia mano, 
Veggo che di difendermi tentar sarebbe vano. 
Non ho alleati, sento smarrirmi la ragione 
Persino nel cervello nasce la defezione! 

Cristina 

(da sé). 

Ahi ! che si sono messi entrambi sotto all'armi ! 
E quel grullo d'Ottavio che non volle ascoltarmi! 

Vittoria 

fda sé). 

Inquieta par Cristina muliam per or consiglio, 
Non creda che vi sia vicino alcun periglio.... 

( forte a Gualtiero ) 

Marchese, poco tempo vi resta per temere, 
Sol fino alle mie nozze avrete a rimanere. 



12 
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Ah!. 



Gualtiero 

( indietreggiando ). 



Cristina 

(da sé). 



Or la riconosco, forse ella avrà creduto 
11 suo dover colPospite d'aver cosi compiuto ! 



Gualtiero 

(da sé). 

Gran Dio! perchè insoffribile mi giunge or tal pensiero? 
Vittoria 

(da sé). 

Davver mi par cangiato il mio signor Gualtiero ! 

^ forte a Gualtiero,) 

Perchè mi state innanzi mutolo ed impettito? 
D'esservi dato vinto sareste già pentito ? 
Sapete che superba io posso andar davvero... 
Un uom qnal voi terribile veder mio prigioniero ? 

Gualtiero 

(forzandoti a sorridere). 

Signora, vidi sempre (perdon s'io dirvel oso) 
Il vinci tor col vinto mostrarsi più pietoso.... 
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(da sé; 

Ma questa era la donna da me tanto cercata 
E negli ardenti sogni di gioventù agognata ! 



Cristina 

fda sé;. 



Non sono ancor tranquilla. 



Gualtiero 

(piano a Cristina v 



Avevate ragione; 
Son due nature in lei, vi sono due persone. 



Cristina 

( da sé;. 

Ho fatto un bell'affare, io nel lodarla, brava! 
Gli dissi tutto quello che appunto egli ignorava.... 

Vittoria. 

Oh ! ma sedete dunque , se no vi stancherete 
E che gli onor di casa non so far penserete. 

fGli fa cenno di sedere vicino a lei ad un tavolino da lavoro; le due 
signore prendono entrambe un ricamo ). 

Cristina. 
Che nuove ci recate dalla città, Gualtiero V.... 
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Gualtiero. 

Nulla d'interessante dirvi saprei davvero 

Vittoria. 

Se non si sa', si cerca.... Di chi sai l'invenzione 
Trovar, di chi la crede, il mondo si compone; 
Una di più o di meno non guasta certamente, 
Nihil sub sole novi! crediamo... e siam contente. 

Gualtiero. 

Ah ! no, con voi un tale sistema io non terrei 
Mentre che tanta gioia, se mi credeste, avrei 

( da sé) 

Cbme preziosa perla nella conchiglia chiusa, 

Oh ! fosse di mia mano la sua prigion dischiusa ! 

Vittoria 

(con vezzo). 

Ebbene, allor se nulla a raccontarci avete, 
D'esser mìo schiavo in altro modo la pagherete.... 

( Prende una matassa di lana del suo lavoro e gliela fa tenere per di- 
pannarla avvicinando la sua sedia e mettendosegli in faccia). 

Andiamo, su, da bravo, e se si arruffa 

( alzando il dito in atto di minaccia ) 

Guai 

Tutta fia colpa vostra, mia non puote esser mai 

C Dipannando la lana lo guarda ; egli si confonde e lascia fuggire dei capi, 
Vittoria pestando il piede con grazioso dispetto). 

Mio Dio! vedi s'è il modo questo d' ingarburgliarla ? 
Come venire a capo ora di ravviarla? 
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Gualtiero. 
Eppure siete ingiusta, non è mia colpa infine. 

Vittoria. 
Oh ! bella ! di chi dunque ? 

Gualtiero. 

Di due luci divine!.... 



Vittoria 

(ridendo,). 



Che brillan come stelle del cielo, non è vero? 
Non vi sapea poeta, bene,. v signor Gualtiero!.. 



Gualtiero 

( da sé ). 

Ora di mia cognata i detti ben rammento; 
Del suo poter mal noto io già l'effetto sento. 

Cristina 

(da sé}. 

Cerchiam mutar discorso 

(forte a Vittoria; 

Oggi non V ho ancor detto 
Che porti una toletta del gusto più perfetto. 
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Gualtiero. 

Dalla modesta larva, alfine sprigionata, 

La splendida farfalla nel cielo s'è librata 



Vittoria 

( facendo la distratta , mentre seguita a dipannare ). 

Dimmi, Cristina, credi che Ottavio molti giorni 
Stia assente?.... 

Cristina. 

Non Io credo, penso che presto ei torni. 
Gualtiero 

(da sé). 

Ah ! intendo; ella si bella s'è fatta oggi per esso. 
Ah! voglio uscire, ho d'uopo d'interrogar me stesso. 

Vittoria 

(da sé). 

Turbasi quando Ottavio m' intende nominare 
Che senta già un pochino di gelosia mi pare... 

Gualtiero 

(da sé;. 

Più non mi riconosco; un movimento interno, 
Mi dan le sue parole.... mi destano un inferno ! 

(confonde di nuovo i capi). 



ATTO UNICO 183 



Vittoria. 

Ma insomma, vedo proprio che non si può ottenere 
Da voi che la matassa teniate un po' a dovere.... 

(Gli toglie con vezzosa impazienza la matassa e la pone sul tavolino). 

Cristina, or che ci penso, che smemorata io sono ! 
È giunto di lontano il marchese,... perdono... 
Scendi con esso forse un ristoro prendendo.... 

(con grazia) 

Non è già per la fame che vincerlo pretendo ! 
Gualtiero 

(da sé;. 

Ho inteso, ci allontana, aspetta il fidanzato. 

forte) 

Badate, ha il prigioniero di qua fuggir pensato... 
Cristina 

( da sé;. 



Se fosse vero !. 



Vittoria 

(da sé;. 



È un'ultima prova che ancora ei tenta. 



Gualtiero 

(alzandosi;. 



Annichilito, vinto, ogni speranza spenta 
D'una riscossa 
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Vittoria 

l ridendo). 

In ceppi io vi porrò, e in prigione... 
Gualtiero. 
Noto non v'è il coraggio della disperazione?.... 

'inchinandosi; 

Rotto, sconfitto io sono e mi rassegno al fato.... 
Ritornerò più tardi a prendere commiato. 

fesco seguito da Cristina;. 

SCENA VII. 

VITTORIA sola. 

M'ama!.... bene operato ha in lui il cambiamento; 
L'ho punito.... ma adesso rimorso in cor ne sento, 
Non già per lui,., noi merita,... egli che osò pensare 
Che amar non so, né posso in altri amor desiare!... 
S' io ora non avessi Guai ti e r tentato al gioco 
Non ci saremmo forse bruciati entrambi al foco. . 
Ora che so che m'ama, di perderlo m'accora 
Più assai che s' io mi fossi nell'incertezza ancora. .. 
Ottavio per piacermi nulla tentar procura.... 
Per calcolo s'ammoglia, di me £oco si cura 
Perchè li tra suoi piedi, per caso, mi trovai,... 
Ma, come il bramo, amata da lui non sarò mai !... 
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SCENA Vili. 

OTTAVIO e detta. 
Ottavio. 
Eccomi di ritorno 

(guardandola ) 

Oh! ohi.... ma come mai 
Si bella vi faceste da quando vi lasciai?.... 
Sapete che una dea sembrate oggi, Vittoria.... 
Io d'esservi marito già sento orgoglio e gloria. 

Vittoria • 

(da sé;. 

Adesso se ne avvede 1 

Ottavio. 

Il vostro cor comprendo.... 
Si bella vi faceste perch'io da voi partendo, 
Come l'aerea forma d'un sogno lusinghiero 
Lasciar volete un raggio di luce al mio pensiero 
Mentre sarò lontano.... 

Vittoria 

(da sé). 

Divien poeta anch'esso. 
Ma è tardi, tal linguaggio non serve a nulla adesso. 
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Ottavio. 
Ebbene non parlate?.... ch'io parta vi dispiace? 

(da sé) 

Di me non è contenta, è pensierosa, tace.... 

(forte con premura) 

Se mai rimango!.... 



Vittoria 

( con vivacità). 

Eh! no, è stato lo stupore 
Che in me destate udendovi parlar con tal calore. 

Ottavio 

( da sé ) 

Povera donna!.... è vero, giammai non le ho parlalo 
Cosi, ma in fede mia oggi mi ha innamorato!.... 

("forte e prendendole le mani* 

Sentite, o mia Vittoria, io maggiormente appresi 
Oggi ciò che v'adorna.... che cieco io fui compresi 
Non affrettando l'ora d'esser felice appieno 
Col farvi mia, col stringervi ebbro d'amore al seno. 
Questo linguaggio eh ora sol desta in voi stupore 
Quello sarà che sempre a voi terrà il mio core. 

Vittoria 

fda sé). 

Povero Ottavio! oh, Dio! nell'alma quale io sento 
Fatali dubbi, oh quale fiero combattimento!.... 

(forte ) 

Ottavio!.... tai parole.... tacete.... mi turbate!.... 
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Ottavio 

(con islancio e tenendo ancora le mani di Vittoria). 

Le mie parole?... oh! cielo!... che avete?., oh! voi tremate! 
Vittoria 

(stringendogli affettuosamente la mano;. 

Oh ! non è nulla... è un lieve mal essere nervoso... 
State tranquillo, ho d'uopo soltanto di riposo.... 
Veggo dalla premura vostra quanto mi amate, 
Lasciatemi un momento.... Ottavio.... perdonate.... 

Ottavio. 

Oh! quale gioia! dunque, credete all'amor mio.... 
Grazie, Vittoria.... 

Vittoria. 

Ottavio, a rivederci.... addio.... 

Ottavio 

(da sé, sorridendo). 

Che cosa abbia quest'oggi non so pensar davvero, 
Vado a cercar Cristina, svelar saprò il mistero! 

( parte ). 
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SCENA IX. 

VITTORIA sola. 

Ed ora che decidere?.... eppure la ragione 

Debbo ascollare in questa suprema decisione 

Si, la ragion.... ma il core che novo affetto sente, 
Che desto fu da un altro palpito più possente, 
Come frenare?.... Ottavio la volontà desia 
Amar, ma per Gualtiero è tutta l'alma mia, 
Per esso un dolce fremito allor che mi s'accosta, 
Un vuoto.... la mestizia... quando da me si scosta... 
Le gioie del ritorno, le pene dell'assenza 
L'amor mi fan comprendere nella sua arcana essenza. 
E qual supplizio!.... ei vivere dovrà nel pensier mio 
Non consentito e forse colpevole, gran Dio!....' 
Ma la parola ho dato.... sposare Ottavio... è questa... 
L'ultima decisione che a prendere mi resta l 

( Si lascia cadere scoraggiata su di un seggiolone ascondendo la fronte 
nelle mani ). 

SCENA X. 
GUALTIERO e detta. 

( Gualtiero si ferma 6ulla soglia un momento a contemplare ). 

Gualtiero 

( avanzandosi ; . 



Signora, 
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Vittoria 

(riscuotendosi, da so). 

Lui ! gran Dio !.... 

Gualtiero. 

Partir da voi volea 
Senza più rivedervi.... ma il core noi potea.... 

( Momento di pausa ) 

Poiché felice forse in breve voi sarete, 
Ciò ch'io soffersi e soffro.-, comprender non potete, 
Di giunger troppo tardi io m'ebbi la sventura.... 
Ma voi..... 

( esitando ) 

D'amare Ottavio... siete poi ben sicura?.... 
Vittoria 

(rialzandosi severamente). 



Signor !. 



Gualtiero. 

Non v'adirate.... io solo vi domando: 
Sapete voi che sia l'essere amati, amando?.... 
« T'amo!... » 

(con passione) 

questa possente parola che v' inonda 
Di gioia quando un labbro diletto la risponda, 
L'udrete voi?.... se a entrambi non arde nelle vene 
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La febbre, il fuoco i stesso.... se delle stesse pene 
Non geme il core 

Vittoria 

("quasi suo malgrado). 

Allora?.... 

Gualtiero. 

Allora non amaste, 

Vittima di un errore entrambi v'ingannaste 

Oh! se mi foste apparsa felice, inebriata 

Anche di un altro affetto, ma pur compresa e amata, 

Avrei nel santuario rinchiuso del cor mio 

Questo divin secreto noto a me solo e a Dio 

E in quel soave affetto l'anima mia pascendo, 

Benché senza speranza sofferto avrei tacendo 

Che in se medesmo attinge la vita un grande amore , 
Delizie procurando, misteriose, al core. 
Ma ch'io vi vegga d'altri?.... di chi tutta l'ebbrezza 
Comprender che m'invola non può, né la dolcezza, 
Né l'estasi e le gioie sa dar che m'ha rapite.... 
Oh! se non è un supplizio questo, o Vittoria, dite!... 
Eppur, se voi l'amate, allor la fronte io chino.... 
Siate felice!.... io seguo il mio crudel destino.... 

Vittoria 

( con isforzoj. 

L'amo, non dell'amore che a vaneggiar conduce, 
Ma di quel puro affetto che pace in cor v'adduce.... 
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Gualtiero 

(avanzandosi sempre più e con fuoco). 

Ah ! per pietà! tacete, non dite che l'amate.... 
Oh! se sapeste come il cor mi torturate!.... 
Che cosa è quell'amore imposto da un parente 
A fronte del mio amore imperioso, ardente? 
Amor di consuetudine, di tacito consenso 
A fronte del mio amore sorto gigante e immenso? 
Che tutto l'esser mio invase, che m'infonde 
Vita, desir, m'inebria di gioie sì profonde, 
Benché infelice.... dunque.... che fia se il paradiso 
Avessi del mio amore col vostro amor diviso?.... 
Ah ! dite se quel freddo affetto preferire 
Potete a questo amore che mi farà morire 

Vittoria 

( da sé ). 

Come gli accenti suoi nell'animo commosso 
Scendon soavi!.... e pure... udirlo più non posso! 

Gualtiero. 

Ma voi tacete, ah! solo, deh! rispondete a queste 
Parole almen, se foste libera m'amereste?.... 
Oh! dite, questa fiamma voi pur non arderia?.... 

Vittoria 

(con impeto involontario). 

Ah! si! 
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Gualtiero 

( con passione stringendola quasi nelle sue braccia ). 

Si?.... lo ripeti.... Vittoria, oh! tu sei mia! 
A questa parola arde, si turba il mio pensiero.... 

Vittoria 

(con ìsforzo supremo;. 

Lasciatemi.... non posso.... scordatemi, Gualtiero!... 
Gualtiero 

(scostandosi). 

Ah! ch'io vi scordi, e voi possibile il credete?.... 
Ben vi compiango, io veggo che amor non conoscete. 
No, non è ver, no, voi non amerete mai.... 
Io Tho sperato, pazzo io fui.... e vaneggiai.... 

Vittoria 

(da sé). 

Oh! non poterlo amare', ed esser tanto amata!.... 
Perchè a questo supplizio mi trovo io condannata? 

Gualtiero. 

Vittoria, addio per sempre.... 

( s'allontana risoluto ed esce ). 

Vittoria 

( getta un grido ). 

Ah ! noi vedrò più mai? 

(asconde il volto tra le mani;. 



ATTO UNICO 193 



Gualtiero 

('toma sulla soglia). 

Gran Dio! che veggo!... piangi... Vittoria, oh! m'amerai !... 

( Le s'inginocchia dinanzi;. 

Vittoria 

( stringendo le mani a Gualtiero ). 

Gualtiero, se il destino a voi m'avesse unita 
Beata avrei trascorsa, il sento ora, la vi la. 

( In questo momento appare sulla soglia dal fondo Ottavio seguito da 
Cristina , e intanto che Vittoria contemplando Gualtiero esita a con- 
gedarlo , dice tra sé : ; 

Ottavio. 
Oh! guarda, che spettacolo mi tocca di vedere! 
Cristina. 

(da sé). 

Non ha voluto credermi, questa gli sia a dovere. 
Vittoria 

( proseguendo con Gualtiero) . 

t 

Ora v'allontanate da me, ve ne scongiuro, 

( Gualtiero si rialza) 

È troppo tardi, a Ottavio mi lega un altro giura! 
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SCENA ULTIMA. 

OTTAVIO avanzandosi, CRISTINA e detti. 
Ottavio. 
No, non è tardi; Ottavio dal giuro vi discioglie! 

(da so) 

Facciam almeno a modo ! 

(a Cristina) 

Non sarete mia moglie. 
Vittoria. 



Cristina !. 



Ottavio. 

Vittoria, non sono generoso; 
Non meritai, lo veggo, d'essere vostro sposo. 
Per questo, sol per questo, liberamente cedo, 
Ed al signor... 

( accennando Gualtiero) 

ragione del suo operar non chiedo !. 



Gualtiero. 



Sempre però disposto a darvi tal ragione 
Io son, se mai mutaste la vostra decisione. 
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Vittoria. 

Gran Dio !. .. 

Cristina. 

Ma siele pazzi! chiudiamo nelle mura 
Domestiche il segreto di cotesta avventura. 
Alle tue spalle, Ottavio, il mondo riderebbe 
Né dare altro che torto alcuno a te potrebbe. * 
La liberta riacquisti per te si preziosa; 
Andiam, fate la pace, poni in obblio la cosa 

( Prende la mano di Ottavio e la mette in quella di Gualtiero). 

Ottavio. 

(sorridendo). 

Sebben pel matrimonio forse non sono nato, 
Temo ch'oggi un po' caro la libertà ho pagato ! 

Cristina. 

Fratel, Chi non fa a tempo il nodo all'agugliata 
Ben te lo dissi , perde il punto e la tirata. 



FINE. 



O V'ENTRA DOTE ESCE LIBERTA 

( PROVERBIO ) 



PERSONAGGI 



Maria. 

Il conte Arturo, suo marito. 

La signora Luigia, madre di Maria. 

Il marchese Luciano, vecchio celibatario parente di 

Arturo. 
Monsieur Léonard, parrucchiere. 
Un servo. 



Costumi dell'epoca che si vuole. 



ATTO UNICO 



(Sala riccamente addobbata io casa della signora Luigia). 



SCENA I. 



MARIA sola. 



Oh come tristi scorrono della mia vita i giorni ! 
Ma quando fia che ancora la gioia a me ritorni ? — 
Eppur sereno e lieto sórto era il di che Arturo 
A me apparia, che il suo scoprimmi amor sì puro. 
Splender di primavera, oh rammentar divino ! 
Pareami il riso, e l'aure soavi del mattino 
Accarezzare i calici degli olezzanti fiori; 
Gli augelli dolcemente s'udiano di canori 
Gorgheggi alla novella aurora offrir saluto; 
Tutto pareva porgere al Creator tributo. 
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Compresa dal gentile spettacolo io scendea 
Dai verdi poggi e lieta la vita m'arridea!.... 
11 misero abituro di donna che malata 
Giacea per lungo morbo, da tutti abbandonata, 
Io visitava in umile, succinta veste avvolta, 
Perchè con più fiducia ella m'avesse accolta; 
Che, troppo spesso il povero, del ricco nell'aspetto 
Cerca e non trova il dolce conforto dell'affetto; 
Quand'ecco nel tugurio con piglio assai cortese 
Un cacciatore entrare che d'acqua un sorso chiese; 
Mi mossi per offrirgliene, ed egli mi ravvolse 
Tutta col guardo.... Un tremito nella persona il colse 
« Signora, perdonale se ho ardito presentarmi » 
Disse, e coll'occhio ardente, pareva interrogarmi, 
« Straniero io sono e mai in questa casa umile 
» Avrei creduto un angelo trovare, a voi simile»... 
Tornò dopo quel giorno al letto del dolore.... 
Ci amammo.... E ancora vivo in noi ferve l'amore 
Ma 



SCENA li. 

LUIGIA e della. 

Luigia. 

Anch'oggi il signorino si fa aspettare a pranzo, 
Ah! tempo è di finirla, son stucca e n'ho d'avanzo 4 / 
Stassera, o cara, al ballo dovendoli recare, 
Sarebbe stato meglio il pranzo anticipare. 
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Maria. 

Egli non è avvertilo ch'io voglio uscir stassera, 

Luigia. 

Eh si, che d'avvertirlo necessitade v'era! 

Come se qui non fossi tu sola la padrona ! 

Ma a lui di farla intendere già non sarai mai buona 

E se per quello straccio di titol che ti ha dato, 

Inalbera dei drilli, davver che s'è sbagliato. 

Insomma s'ei mantiene un posto fra i suoi pari 

Lo deve a chi portati in casa gli ha i denari 

Maria. 

Oh! mamma, taci, pensa, che infine è mio marito 
E ch'egli m'ama tanto 

Luigia. 

Che merito infinito 
Ha nell'amare un angelo ! oh la saria pur bella 
Che mi toccasse un giorno vedere ancora quella ! 
Che amare non dovesse un simile tesoro ! 
La mia Maria che quanto pesa, vale tant'oro ! 
Ei non dovria slaccarti giammai di dosso gli occhi 
Ed adorarti sempre prostrato ai tuoi ginocchi ! 

Maria. 
Oh, mamma, tu pretendi poi troppo 
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Luigia. 

Ei non ti tiene 
Come dovrebbe in pregio.... 

(pestando il piede con impazienza) 

Ma vedi, ancor non viene! 
Maria. 

(guardando l'orologio;. 

Ma infin dieci minuti appena son passati, 

Può darsi un qualche affare.... gli amici avrà trovali... 

Forse il tuo oriuolo corre.... 

Luigia 

( ironica U 

Oh, già, egli sbaglia l'ora... 
Saranno i suoi affari.... Questa mi sento ancora 
Che il torto è da mia parte ; ma già, V ho sempre detto 
Che per colui tua madre perdea tutto il tuo affetto... 

Maria. 

Per carità, non dirlo, sai pure quanto io t'ami 
E di veder la pace in questa casa io brami; 
È sol per questo ch'io 

Luigia. 

Dai sempre a lui ragione, 
A lui.... a quel pitocco... I Chi sa poi la cagione 
Qual sia, ch'egli rilarda.... Oh già, mei dice il core' 
Che ai pie di qualche bella obblia del pranzo l'ore!... 
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Maria. 

Oh, madre mia, che dici così con leggerezza? 
Or tu lo accusi senza averne la certezza 

Luigia. 

lo so quel che mi dico.... E se non son sicura 
Pure ho dei forti dubbi..,. 

Maria. 

Oh ciel ! Mi fai paura, 
Ma parla dunque, dimmi... deh! toglimi d'affanno, 
Spiegati 

Luigia 

(con ironia). 

Già, io sogno... io son tratta in inganno!... 
Quel giorno ch'uscii sola, perch'eri incomodata, 
E a dire un po' di bene ero alla chiesa andata, 
Ebbene, con Arturo, sul corso io m'incontrai 
E sai tu con chi egli era?.... chi accompagnava il sai ? 
La marchesina Landi, la bella sua cugina! 

Maria. 

Che male c'era? Amica sempre a me fu Malvina. 

Luigia. 

Va, di colali amiche, fidati, cara mia! 
Si vede che innocente sei, povera Maria 
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Maria. 

Non credo sia si perfida Malvina e meco ingrata; 
E poi, mei disse Arturo d'averla accompagnata.... 



Luigia. 

Ti disse pur chi fosse ancor quel di con essa?.... 
Quella civetta d' Elena, la bella baronessa ! 

(ironica ). 

Maria 

(da sé;. 

Ah ! questo non lo disse ! 

Luigia. 

Non vuoi che con quel degno 
Esempio, la Malvina possa mutar contegno? 
Ah ! dimmi con chi pratichi e ti dirò chi sei, 
Dice l'adagio, e bada, figliuola, ai detti miei 

Maria. 

Cara madre, nel mondo una donna onorata 
Vediam costretta a porgere la man più d'una fiata 
A donna che noi meriti. Se occupa un alto posto, 
Se al grado nostro è. uguale, il mondo scorda tosto 
I falli, e sol severo si mostra alla meschina 
A cui fu la miseria cagione di rovina 
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Codeste son chiamate sociali convenienze, 
Perciò comuni abbiamo ritrovi e conoscenze, 
Per tutto c'incontriamo.... Infine, come fare? 
D'aver tai donne a fronte facil non è evitare; 
Certo se tutti fossero uniti a biasimarle, 
Se invece di riceverle sapessero spregiarle, 
Forse taluna allora il passo arresteria 

Dalla fatale china del vizio a cui s'avvia 

Ma quando invece il mondo ne scherza indifferente, 
Far come gli altri è d'uopo, seguire la corrente. 
Ecco perchè Malvina, sì onesta e pura anch'essa, 
Forse poneva il caso presso alla baronessa. 

Luigia 

Ma sai che in arzigogoli P ingegno tuo è famoso 
11 modo per trovare pur di scusar lo sposo 



> 9 



Maria 

(da sé). 



Pur troppo questo caso il primo non saria 
Ch'abbia dato a mia madre sospetto e gelosia. 



Luigia 

(da sé). 



Ella è- pensosa, cupa, perduta ha la parola, 

Oh ! se intendesse alfine di amar sua madre sola ! 
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SCENA IH. 

ARTURO e dette. 
Luigia 

(ad Arturo). 

Com'è che cosi tardi a casa ella è venuto ? 
Arturo 

(da sèj. 

Ci siamo ! 

( forte ) 

Fu un amico che seco m'ha tenuto.... 
Luigia 

Sapete ch'io desidero assai la precisione 

Arturo. 
Scusatemi, signora, avete ogni ragione. 

( da sé ) 

Ah ! Se così non faccio nasce un litigio ancora. 

( Guardando Maria affettuosamente e prendendole la mano ) 

Sei mesta, o mia diletta, dimmi che mai t'accora? 

Maria. 
Nulla 
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Arturo. 

Se mai l'offese il mio tardar, perdono 
Chieggo anche a te, colpevole d'un altro fallo io sono... 
Un caro amico mio che in villa ora dimora, 
Volle condurmi seco almeno per brev'ora; 
Egli qual padre m'ama, io l'amo qual figliuolo, 
Mi disse: « E vuoi lasciarmi partire cosi solo? 
Dopo tant'anni, insieme passiamo almeno un giorno, 
E presto alla tua casa fare potrai ritorno; 
lo ti darò il mio Lampo, egli è di foco pieno, 
Ti porterà veloce, ratto come il baleno.... » 
Non seppi più resistere, vincer mi son lasciato... 

Luigia. 

Sicché il signore fuori di casa oggi ha pranzato ? 
Senza avvertirci, 

( accennando Maria ) 

senza chiederle pur permesso?.... 
Arturo 

(da sé). 

Se non mi freno, oh Dio, commetto qualche eccesso! 

( forzandosi alla calma) 

Vi prego di ascoltare almen la mia discolpa. 

Se tardi giunsi, mia tutta non è la colpa. 

Quando lasciai la villa Lampo partì veloce 

E sperai presto giungere ; ma a un tratto la mia voce 

Più non ascolta e il freno nella mia man son vale, 

Di sella mi precipita..... 

14 
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Maria 

( agitata ). 

Dio! Ti sei fatto male?.. 
Arturo. 
No, che, per buona sorte, illeso io son restato... 



Luigia 

( ridendo ironica). 

Se il fatto non è vero, almeno è ben trovalo!.... 
Arturo 

( scoppiando ). 

Signora, questo è troppo, abbastanza offendeste 
La mia dignità d'uomo, di me arrossir mi feste. 
Più reggere non posso, debbo farla finita. 
Son gentiluom d'onore, non soffro una mentita! 
Di questa casa indegna io varcherò le soglie 
Per non più entrarvi.... 

Cai precipita verso la porta). 

Maria 

C gli si para dinanzi ). 

Arturo, ti seguirà tua moglie 
Se non t'arresti 
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Luigia 

(con amarezza). 

Ah! lasci, per lui, la madre tua? 
Maria. 
Tu l'insultasti, o madre.... È mio.... Ed io son sua! 

( Gitta le braccia intorno al collo d'Arturo ). 

Arturo 

(baciandola sui capelli). 

Non parto, se mi segui... Tu il sai, non ho potenza, 
Maria, d'assicurarti degna di te esistenza!.... 

(Resta colla fronte chinata, Maria si solleva guardandolo mestamente). 

Luigia 

(da sé, con trionfo). 

Un'altra volta il collo ei china.... Io lo so bene 
Che di partir da questa casa non gli conviene! 

SCENA IV. 

SERVO e detti. 
Servo. 
Servilo è il pranzo in tavola. 

( S'inchina e parte '. 
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Bisogno di ristoro... 



Luigia. 

Andiam , Maria, che avrai 



Maria 

( guardando Arturo,). 

No, madre.... 

Arturo. 

Se tu vai, 
Grato ti sono; or calmali, Maria, te ne scongiuro. . 

Maria 

(tendendogli la mano;. 

Ma qui, ti prego, attendimi, tornerò presto, Arturo... 

( parte colla madre;. 

SCENA V. 



ARTURO solo. 

Quai tempestosi battiti mi fremono nel petto ! — 
Lo meritai 

(, china la fronte J 

Ma pure fu solo il vivo affetto 
Che m'inspirò Maria che a questo m'ha condotto; 
Ahi no, il desio dell'oro non fu che m'ha sedotto f 
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Non vidi che la donna, quell'angelo ch'io adoro: 
La mia coscienza, Iddio, in testimonio imploro! 
Ma quando seppi ch'ella di così ricco censo 
Era fornita, allora, io quell'amore immenso 
Dovea dal cor strapparmi, dovea da lei fuggire 
Anzi che l'umil mio slato al suo fasto unire ! 
Oh ! Se tapina e povera sulla mia via l'avessi 
Raccolta, e uniti e soli, al seno la premessi, 
Oh ! come lieta e dolce saria per me la vita, 
Che in catena servile sua madre ha convertita ! 
Tutta perdei la forte fierezza del mio core, 
Soffrii torture atroci, ferito fu il mio onore!... 
L'onor !... Ciò che di sacro abbia più l'uomo al mondo, 
Cui pria di perder, giova toccar dei mali il fondo!... 
Più non ci reggo... e prendere deggio una decisione... 
Di qui restare è troppo grave l'umiliazione.... 
Allontanarmi solo... partir... lasciar Maria.... 
A questa idea si spezza, ohimè, l'anima mia!... 

(Si nasconde il volto fra le mani). 



SCENA VI, 



Il marchese LUCIANO e detto. 
Luciamo 

( batte dolcemente sulla epalla d'Arturo e questo si scuote). 

Arturo, mi dispiace vederti addolorato.... 
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Arturo 

('con effusione). 

Ah ! se sapesti quanto io sono sventurato ! 

Ti raccontai già in parte la grave mia sciagura: 

Oggi è però ecceduta, soverchia la misura 

Luciano. 

Bene il comprendo. Ah! s'io lungi non fossi stato 
In quell'istante, credi, lai nozze, no, cercato 
Tu non avresti. .. 

Arturo. 

Oh, dura sorte m'ha inver colpito, 
Pianger deggio quel giorno che a lei mi sono ignito, 
A lei che amo, che adoro!... Ah se sapesti quali 

10 sopportai tacendo fieri dolor mortali !.... 

Luciano. 

E in mezzo a tutto questo, Maria, qual parte prende? 

Arturo. 

Sempre le mie difese; ma mesta ognor la rende 

11 cozzo degli affetti fra chi vita le diede 

E quegli che per sempre tutto il suo cor possiede. 

Nella sventura mia mi chiamo ancor beato 

Che il core di quell'angelo non m'abbiano strappato !... 
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Partir da questa casa, abbandonar Maria, 
Forte partito, il sento, troppo è per l'alma mia!.., 
E come potrei vivere lontano dal suo aspetto, 
Senza il conforto ch'ora ritrovo nel suo affetto?... 
Condurla meco?... Vivere insiem del mio lavoro?... 
Non crederei di perdere, per fermo, il mio decoro, 
Ma, ahimè !... Non ho il coraggio... A splendida esistenza 
Avvezza, in umil stato viver dovrebbe senza 
Non solo quel superfluo gentil che si richiede 
In donna cui natura senso elegante diede, 
Ma ancor del necessario priva con me saria.... 
Poi, da sua madre come dividerla potria?... 
Dimmi, non è terribile siffatta condizione?... 

Luciano. 

Povero amico ! Il veggo , d'affliggerti hai ragione. 

Arturo. 

Oh ! se a color che agognano solo a cospicua dote 
Noti i tormenti fossero, le umiliazioni note, 
Comprarla non vorrebbero a tale prezzo... al prezzo 
Di loro liberlade.... e dell'altrui disprezzo!... 

Luciano. 

Aggiungi che la dote quando trovalo avranno , 
In altre mille guise gittarla poi dovranno. 
Vorrà la sposa spendere senza riguardo alcuno, 
Vorrà di ciò che diede cento scialar per uno. 
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Legni, cavalli, servi, tolelle dispendiose, 
Conversazioni, viaggi e spese capricciose. 
Vi sono molti esempi di case ben fondate 
Cadute per la dote invece che rialzate; 
Di tolleranza ancora codarda io vidi armarsi 

Tal un che della dote più non sapea privarsi 

Basta... Da queste strette necessario è ri trarli; 
Miglior, più degno stato io saprò ben trovarti. — 

Ab/turo. 

Ah no, che tutto è inutile, nulla a sperar m'avanza! 

Luciano. 

Eppure io posso darti ancora la speranza 
Di giorni più sereni.... 

Arturo. 

Ah! chiuso son, Luciano, 
Infra Cariddi e Scilla. .. 

Luciano. 

Ebbene, di mia mano 
Pur n'uscirai; salvarti io voglio. L'ho giurato.... 

Arturo. 

caro amico, quanto sono al tuo affetto grato; 
Le tue parole uu balsamo..... 
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Luciano. 

Parole non saranno 
Ma fatti, che da questa bolgia ti toglieranno. 

Arturo. 

Ma come tanto affetto in te potei destare 

Per esserti si caro, per volermi salvare?.... 

Al padre mio non fosti legato tu giammai; 

Quando ei vivea, le soglie tu non varcasti mai 

Della paterna casa, sebben di parentado 

Unito eri a mia madre... cugino in primo grado... 

Luciano 

(con commozione). 

Tua madre!... Ah non sai quali soffri torture amare, 

Veder tanta ricchezza crollare, a fascio andare, 

Quella fatai ricchezza per cui suo padre il core 

Le avea spezzato in toglierla all'uomo del suo amore 

Non ricco allor del pari a chi la volle unita 

E che si dolorosa a lei rendè la vita!... 

Arturo, leggi 

( dandogli una lettera ) 

Il foglio, di lagrime bagnato, 
Vedi qtial cara mano l'abbia per me vergato. 

Arturo 

La madre mia!... 
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elegge) 

c Luciano, io muoio, ma la terra 
» Senza dolore io lascio , che incomportabil guerra 
» Quivi sofferse il core. Potendo ogni dolcezza 
* Provar, bevetti a un calice ricolmo d'amarezza ». 

( interrompendosi ) 

Povera madre!... È vero!... Mio padre ba calpestato 
Col non composto vivere quel fior si delicato!... 

C piange. Dopo una pausa prosegue). 

» Luciano, un solo affanno sulle soglie di morte 
» M'ange... lasciar mio figlio in preda alla sua sorte, 
» Povero, solo, senza un cor che al suo risponda, 
» Che il regga nella vita, che a lui coraggio infonda. 
» Ah ! se t' è sacra l'ultima preghiera d'una madre 
» Deh ! tieni a lui le veci d'affettuoso padre.... 
d Crudo destin ci volle disgiunti nella vita, 

» Ogni più dolce gioia ci ha all'anima rapita 

» Quell'amor che, me viva, t'era nutrir vietato, 
» Sul capo del mio figlio scenda purificato » 

(Arturo resta silenzioso). 

Luciano. 

Ora comprendi, Arturo, quale dover mi sia 
Imposto e come sacra sia la pietade mia 
Di tua sventura. Io voglio, io deggio sollevarla 
E tu ubbidir mi devi. 

Arturo. 

Oh! ancor di lei mi parla, 
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Nobile amico ! Quanto conforto in me tu infonda 

Tel dica questa mia commozion profonda 

Oh ! madre , che si presto lasciasti il mortai velo , 
Ben lo vegg'io, tu vegli ancor su me dal cielo!... 

(si abbracciano commossi). 



SCENA VII. 

SERVO annunciando. 
Monsieur Léonard. 

Arturo 

(con dolorosa impazienza). 

Chi è desso? Che vuol? Si può sapere. 

SCENA Vili. 

« 

LÉONARD entra facendo profonda riverenza. 
Léonard. 
Io son dell'illustrissima Contessa il parrucchiere. 

Arturo. 
Ebben, cosa volete?... Cosa venite a fare? 
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Léonard. 

Pel ballo la signora io vengo a pettinare, 

E luogo essa a pentirsi, vedrà vostra Eccellenza» 

Non avrà mai d'avermi data la preferenza 

Son coiffeur della Corte e tutte le duchesse 
Saran da me servite stassera e le contesse 

Arturo 

(piano a Luciano) 

Guarda che bella vita!... Vedi, non so mai nulla 
Di ciò ch'esse decidono, che in capo ad esse frulla. 

( al parrucchiere brusco ) 

Potete ritirarvi, mia moglie non va al ballo 



SCENA IX. 

LUIGIA e detti. 

Luigu. 

E invece vostra moglie andravvi senza fallo 
E l'accompagnerete... 

Arturo 

(con fermezza) 

Vi giuro, non andremo! 
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Luigia. 

Ebbene, lo vedrete, senza di voi faremo. 

Oh ! è troppo, e di finirla è ornai giunto il momento. 

Arturo. 

Si, è d'uopo di finirla, anch' io ne son contento ! 

Luciano. 

Signora, un po' di calma, vedete ben che Arturo 
Infine non ha torto 

Luigia. 

Egli ha ragion, sicuro 1 
Chi l'obbliga a venire ? Ei sempre fa sue voglie 
E vorrebbe che serva e schiava fosse sua moglie. 

Léonard 

(da sèj. 

Ma foi, non ho del tutto perduto tei ma peine, 
Domani raccontare potrò questa petite scène. 

( forte a Luigia ) 

Dunque se la signora Contessa il crederà, 
Tosto potrò mostrarle la mia abilità. 

Luigia. 
Monsieur Léonard, vi prego di attendere un momento. 
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Arturo < 

(da sèj. 

Ella persiste , oh quale ira bollir mi sento ! 

Luigia 

(suona il campanello, appare il servo;. 

Tosto dalla signora Contessa ne anelerete 
E che Monsieur Léonard è giunto, le direte. 

(Servo parte;, 
(a Léonard; 

Intanto accomodatevi... 

( gli indica la camera a destra di cui apre la porta ) 

E tutto preparate 
Sulla toletta, i pettini, i fiori, le pomate 

Léonard 

(guardando nella camera). 

Pardon, mais bien placée non parmi la toeletta; 
L'arte lo esige e molto da Léonard s'aspetta; 
Mi vuole dello spazio, che indietreggiar degg'io 
Per giudicar l'effetto poi del lavoro mio 

(Indietreggia guardando verso la camera e pesta i piedi ad Arturo). 

Arturo. 

Sia maledetto ! In questi momenti per l'appunto 
Un simile buffone a proposito è giunto ! 
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LÉONARD. 



Monsieur, noti si riscaldi, la prego d'osservare 
Che qui dalla signora io fui fatto chiamare. 



SCENA X. 



MARIA e detti. 
Maria 

C con dignità). 

Ed ora la signora vi dice che ne andiate 
E che, com'ella suole, voi pure rispettiate 
Gli ordini del padrone. 

(indica Arturo. Ad Arturo) 

Arturo, dèi scusarmi 
Se prima non t' ho detto al ballo di recarmi, 

Luigia 

(da sé;. 

Eh ! già il sapea che vittima ancor sarebbe stata 
Sempre, siccome al solito, per lui sacrificata! 

C forte a Léonard) 

Monsieur Léonard, per questo disturbo alla bottega 
Vostra poi passerò. 
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Léonard 

(da sé). 

L'affare miglior piega 
Ha preso. 

(forte) 

I miei ossequi 

(esce facendo profondi inchini). 



SCENA ULTIMA. 



Detti meno LÉONARD. 
Luciano 

(a Luigia). 

Signore, mi dà pena 
Che in faccia a simil gente sia nata una tal scena; 

Luigia. 

Anche a me spiace, pure è lui che l'ha cercata 
E se la prepotenza avesse moderata 
Non accadea per fermo; ma a farla da padrone 
Solito è in casa d'altri, perchè gli dà ragione 
Sempre una debol donna ch'egli ha ammaliato, 
Ma non mai chi nel mondo da ieri non è nato... 
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Luciano. 



Se pure fosse vero che esperienza aveste, 
Cosi coi vostri figli, ah no, non agireste. 
Voi non sapete quale abisso vi scavate 
Né quale triste vita ad essi procurate!... 



Luigia. 

Eh ! il so che di lagnanze continue rintronare 
Mio genero le orecchie fa a chi lo può ascoltare 1 

Luciano. 

Ah! no, signora, in questo davvero v'ingannate. 
Ma io spero che le guerre per sempre fian cessate; 
Poiché per parentado Arturo è meco stretto 
Ed alla sua famiglia sempre ho portato affettcf, 
Voglio che il mio congiunto tolto sia a questo inferno, 
Che, solo, ei venga meco de' miei beni al governo; 
Erede mio lo chiamo a questa condizione. 

Maria 

(cadendo eu di un sofà) 

Gran Dio! Ma voi chiedete una separazione!... 

Luigia 

(correndo a Maria). 

Lascialo andar, la pace vedrai che allora avremo. 

15 
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MARIA 

( alzandosi e gittandosi al collo di Arturo). 

Io vengo teco, oh! dimmi che non ci lascieremo!... 
Arturo 

( a Luciano ). 

Luciano, ahimè! Piuttosto che abbandonar Maria, 
Continuerò il supplizio di questa vita mia!.... 

Luciano. 

Ah! ben lo veggo, un angelo è dessa e venga teco 
Vivrem felici e soli... 

( guardando Luigia) 

Altri non voglio meco.... 
Luigia 

(cadendo sul seggiolone). 

Rapirmi la mia figlia ! Quest'unico mio afletto ! 

Oh! barbari, strappatemi piuttosto il cor dal petto!... 

Luciano 

(severo a Luigia). 

Vi dimostraste indegna di vivere con essi ! 
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Luigia 

(dopo qualche contrasto interno). 

È vero, ho qualche torto... bisogna che il confessi.. 
Ma, per pietà, lasciatemi mia figlia, vi scongiuro, 
L'unica mia!... Vi chieggo perdon di tutto Arturo!. 

( Si accosta supplichevole ad Arturo che tosto le stringe la mano ). 

Arturo 

C a Luciano). 

Amico mio, tu il vedi, non posso più accettare.... 
Ma il beneficio tuo mai non potrò scordare. 

Luciano. 

Ebben, giacché per figlio quest'oggi t'ho voluto, 
Fia di tua madre il santo prego da me compiutOi 
No, non ti laccio, e tutti allor con me verrele: 
Son solo, e voi gioconda la vita mi farete; 
A questo però pongo un'altra condizione, 
Se non sarà adempiuta... Allor separazione! 

( Luigia s'accosta ansiosa a Luciano. A Luigia prendendole la mano;. 

Non vo' che di mia casa nelle tranquille soglie 
Per l'avvenir si nomini... 

( indicando Arturo ) 

la dote di sua moglie ! 

FINE. 



SOGNI E REALTA 

(COMMEDIA IN TRE ATTI ) 



PERSONAGGI 



II sig. Giovanni, banchiere. 

Eugenia, sua figlia. 

Il sig. Giuseppe, banchiere. 

Pietro, suo figlio. 

Norina, amica d'Eugenia. 

Carlo, fidanzato di lei. 

Amalia, donna di compagnia d'Eugenia. 

Annetta, cameriera d'Eugenia. 

Giannina, cameriera di Norina. 

Antonio, cameriere del sig. Giovanni. 



ATTO PRIMO 



(Elegante salotto nella casa del sig. Giovanni] 



SCENA I. 



EUGENIA e NORINA. 

(sedute a un tavolino da lavoro con un ricamo in mano A 

Non. Dimmi, Eugenia, che cos'hai qijest'oggi che mi 

sembri malinconica ? 
Eug. Ne ho ben donde, cara Norina. 
Nor. (ridendo). Oh 1 qualche grande sventura ì È forse 

morto uno dei tuoi vispi uccellini d'America, il cui 

canto ti faceva andare in estasi ? Hai smarrito il tuo 

graziosissimo King-Charles ? 
Eug. Ahi Norina, tu hai sortita natura ben diversa 

dalla mia, sei vivace e allegra, ti piace scherzare; 

ma per me quando sono in mezzo alla gioia divento 
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ancor più malinconica; essa mi fa male, mi op- 
prime e non amo che la solitudine in faccia a me 
stessa o con un solo essere che sapesse compren- 
dermi e vivesse delle stesse mie idee, degli stessi 
miei gusti. È appunto perchè vado perdendo la spe- 
ranza di trovarlo a mio modo questo essere tanto 
sognato, che sono oggi sì triste. — Norina, senti, mi 
vorrebbero maritare... impormi un marito le cui idee 
saranno sempre diametralmente opposte alle mie, il 
figlio del banchiere Giuseppe Cerrani che non vidi 
giammai. 

Nor. E come sai tu , se noi conosci, ch'egli non possa 
avere le stesse tue idee, le medesime inclinazioni? 

Eug. Un giovine che sta tutto il giorno presso il 
padre suo a fare e rifar conti, per ammassare de- 
naro e sempre denaro, non può essere l'uomo che 
comprenda l'anima mia, che sia capace di vivere con 
me in un mondo ideale , in una incantevole solitu- 
dine a due, in faccia ai divini spettacoli della na- 
tura. Egli sarà un uomo che non crederà neppure 
all'amore , ma solo ai listini della Borsa quando sa- 
ranno pubblicati sulla Gazzetta Ufficiale del Regno... 

Nor. Ma prima di giudicarlo cosi, cerca almeno co- 
noscerlo. x 

Eug. No, non voglio conoscerlo perchè essendo figlio 
d'un vecchio e grande amico di mio padre, gli ri- 
sparmierò almeno l'umiliazione del rifiuto dopo di 
averlo visto. Noi voglio conoscere, perchè quando 
troverò l'uomo che devo sposare, il palpito del mio 
cuore al suo avvicinarsi, il tremito della mia per- 
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sona , le fiamme del mio volto , insomma quella 
scintilla elettrica che avverte due anime essersi eter- 
namente congiunte , devono svelarmelo. Io non potrei 
, mai essere invece l'anello che insieme congiunga 
due ricche case bancarie che si vorrebbero far per 
mio mezzo solidarie l'una dell'altra e quindi più po- 
tenti e più salde. Sarebbe un matrimonio all'interesse 
dell'ottanta per cento. 

Nor. Dunque hai detto a tuo padre che non vuoi 
vederlo ? 

Eug. Certamente, ed egli ricuserà la mia mano. 

Nor. Allora di che temi? 

Eug. Non temo nulla per il momento, ma prevedp 
che ciò accadrà altre volte e non mi lascieranno 
mai in pace finché non m' avranno fatto contrarre 
un matrimonio di quel genere. Felice te , o Norina, 
che sei fidanzata ad un uomo che ami !.... 

Nor. L'amo, è vero, ma tu non l'ameresti un uomo 
come Carlo; egli è adorno di ottime qualità, ma è 
privo affatto di quel sentimentalismo posseduto , o 
affettato che sia, da certi giovani odierni dal quale 
molte donne si lasciano com movere e affascinare. 
Io non m'innamorai di Carlo, come pretenderesti tu, 
pel tuo ideale, in un lampo, in un ardente sguardo, 
in un'atmosfera di luce e di fragranze 

Eug. Cattivella, tu ti fai gioco di me 

Nor. Lo vidi bensì per la prima volta ad un ballo 
di famiglia, ma egli non badò punto a me ed io os- 
servai lui soltanto per una cosa che non isfugge a 
veruna donna quando si tratti di un giovine che me- 
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riti un poco di essere segnalato; ed era che avea 
fatto ballare tutte le altre eccetto me e due giovi- 
nette che mi sembrarono, credo poterlo dire senza 
orgoglio , più brutte di me e peggio vestite eh 1 io 
non fossi. Non gli conservai rancore perchè mi era 
simpatico e attribuii tutto ciò alla mia poca avve- 
nenza 

Eug. Eccessiva modestia, signorina, perchè sei tanto 
bella che non puoi non piacere. E come v'incon- 
traste in seguito? 

Nor. La sera della festa io me ne andai eh' eran 
solamente le due e vidi che per caso egli pure par- 
tiva. Ci trovammo insieme nel vestibolo e mentre 
egli cercava il suo pastrano, una delle figlie della 
padrona di casa accorse premurosa verso di me di- 
cendomi: ma come, ci lasciate sì presto, signorina? 
Non vi divertivate forse? Moltissimo, le risposi io, 
ma la mamma non si sente troppo bene stassera e 
non posso permettere ch'ella vegli tanto. La mamma 
disse allora ch'era un male leggero, che io ero sempre 
una piccola scrupolosa quando trattavasi di lei, e che 
nulla aveva potuto farmi desistere dal lasciare la festa. 
Osservai che Carlo rallentava la ricerca del suo pa- 
strano per ascoltare e uscimmo nello stesso punto. 
Io sentii il suo sguardo pesare sopra di me nel tempo 
che si scendeva la scala. Discesi che fummo, egli fece 
un profondo inchino, indi ognuno sali nella carrozza 
che lo aspettava. 

Eug. (sorridendo). Il fatto è invero, per un primo in- 
contro, abbastanza positivo e comune. 
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Non. (ridendo essa pure). Tu avresti amato che almeno 
in fondo allo scalone io avessi perduto un fiore, ed 
egli lo avesse raccolto appressandolo alle labbra, 
non è vero, piccola romantica? 

Ette. Non lo nego, ma raccontami il resto. 

Non. Questo accadeva di lunedì, e la domenica susse- 
guente io era in chiesa alla messa colla vecchia ca- 
meriera che non ha mai abbandonata la mamma , 
perchè questa che diceva il suo male da nulla per 
non farmi lasciare la festa, non si era più alzata da 
quella sera. Quasi tutti erano usciti , salvo poche 
persone fra cui una bella signorina tutta elegante, i 
cui sguardi si dirigevano sempre verso un pilastro 
laterale della chiesa, lo stavo ancora un momento 
raccolta , quando sento net banco dietro di me come 
un rantolo , indi il rumore di un corpo che stra- 
mazza a terra 

Eva. Ohi mio Dio! 

Nor. La bella signorina getta un grido acutissimo e 
fugge dalla chiesa. Io pure getto un grido , perchè 
vedo, distesa a terra, una povera giovinetta lacera, 
di circa quattordici anni che dibattevasi in atroci 
convulsioni. M'appresso a lei e coll'aiuto della mia 
buona Teresa riusciamo a sollevarla e a sederla su di 
un banèo. Ma che altro si poteva fare ? Dico a Teresa, 
sedendomi presso alla meschina e puntellandola come 
meglio sapevo colle mie spalle: corri a cercare nn 
legno che la trasporteremo a casa nostra, quando 
sento una voce grave e dolce pronunciare presso di 
me queste parole: mi permettete, madamigella, di 
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aiutarvi a compiere quest'opera san la?... Mi volgo... 
era lui 

Eug. Ah ! comincio a comprendere 

Non. Egli prese a sostenere la fanciulla che continuava 
a dibattersi e che senza di lui si sarebbe nuovamente 
rovesciata a terra, non avendo io la forza di tratte- 
nerla. Dopo alcuni minuti la fanciulla chiuse gli 
occhi che avea prima tanto sbarrati e cadde in una 
prostrazione profonda. Intanto il legno giunse ed 
egli colle sue braccia vigorose la pose dentro, e noi 
pure vi salimmo dando l'indirizzo al fiaccheraio. 
Egli allora mi disse: Spero, signorina, che non mi 
negherete il favore di venire a prendere notizie della 
vostra protetta? Io non osai e non poteva dirgli di 
no, feci quindi col capo un segno di assentimento. 
Dopo, sai quanto è avvenuto. Ci vedemmo varie volte, 
egli mi chiese in matrimonio; mi piacque per le sue 
egregie doti, la sua condizione sociale è pari alla 
mia e credo saremo felici 

Eug. E quella povera giovinetta?... 

Nor. Ella è ancora in casa nostra. È sola al mondo e 
non conobbe i genitori. Ora che è ben trattala e ben 
nutrita , quel male cagionato dalla miseria e dagli 
stenti non la assale più. La prenderò meco quando 
sarò sposata; povera Giannina, fu ella che mi portò 
la fortuna. 

Eug. Fu veramente dessa, o fu il tuo cuore d'angelo 
che te 1' ha portata ? Tu sarai felice , [o Norina , 
quanto sei buona. 

■Nor. Grazie, Eugenia, io non feci che quanto si deve 
far sempre per l'umanità sofferente. Seppi dopo da 
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Carlo stesso ch'egli si trovava in chiesa perchè va- 
gheggiava la bella signorina che fuggi al grido della 
meschinella. Egli mi disse che aveva intenzione di 
sposarla, ma che la durezza di cuore da essa mo- 
strata in quel giorno, avea fugato dall'animo suo 
ogni affetto ed ogni stima per lei. E quella sera la- 
sciava il ballo sì presto perchè ella non t vi era in- 
tervenuta. Ohi ella ha perduto molto perdendo il 
cuore di Carlo, che ora è mio. 
Eug. Il tuo Carlo deve invero possedere un cuore ec- 
cellente e in favore di questa preferenza gli perdono 
che non t'abbia neppur guardata la prima volta che 
t' incontrava. 



SCENA IL 



Il signor GIOVANNI e dette. 

Giov. Addio, fanciulle mie. (a Norina) Cara Norina, 
col venire di tanto in tanto a tener compagnia alla 
mia piccola romita, voi compiete veramente un'opera 
buona. 

Nor. Non si può chiamare opera buona e meritoria 
quella in cui si trova il proprio piacere e il proprio 
interesse 

Eug. Sempre gentile 

Giov. Hai letto, Eugenia, i giornali di stamane? 

Eug. Si. 

Giov. Avrai visto che la Prussia 
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SCENA III. 



SERVO dal fondo. 

Servo (a Giovanni). Il signor Cerrani sta nello studio 
attendendo la S. V. 

Giov. Ditegli che sarò subito da lui. (Servo parte). 

Giov. (serio ad Eugenia). Egli viene a prendere la tua 
risposta; saresti ancora in tempo di cangiarla e di 
togliere a rae la penosa missione di recargli un rifiuto. 

Eug. (alzandosi). Padre mio, ho abbastanza riflettuto 
e ponderato ogni cosa, sento che non sarei mai felice 
con un uomo di quel genere e che le nozze com- 
binate come un contratto, non fanno per me. 

Giov. Basta, io non voglio forzare le tue inclinazioni; 
me ne duole moltissimo perchè io lo trovavo un par- 
tilo come non è tanto facile rinvenirne un secondo. 
Addio. Buon giorno, cara Norina. (esce). 



SCENA IV. 



Delle. 

Nor. Dunque persisti nelle tue idee. Ragioniamo un 
poco sul serio. Mi sembra che lo sposo che ti pre- 
senta tuo padre, offra un'arra di secura felicità; gio- 
vane fornito di belle doti, occupa nella società una 
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condizione elevata, che è, più di quanto credi, ne- 
cessaria al ben essere di una donna tua pari; è 
molto ricco 

EflG. Ricco, ricco ecco la gran parola da cui vi la- 
sciate allucinare ! ma non pensi che vai più un cuore 
che batta col nostro che tutti i tesori della terra?... 
Se l'uomo che incontrerò sulla mia via sarà povero, 
ebbene, che importa? Non sono io ricca per due?... 

Nor. Ah! tu non sai, Eugenia, quale germe d'infelicità 
si nasconda sotto quella frase: io sono ricca per dm! 
Improvvido quell'uomo che vi si affida, se ha un 
po' di delicatezza nell'animo. Un uomo può sposare 
ed elevare a se una povera fanciulla, ma non è per- 
messo impunemente ad esso di ricevere tutto da una 
donna. Molti, è vero, degli odierni matrimonii somi- 
gliano a quello che tu non avresti difficoltà di con- 
trarre, ma vorrei domandar io a quegli uomini che 
li hanno fatti se non è mai giunto un istante in cui 
darebbero tutti i tesori della terra per ridivenir poveri 
come prima e liberi dalla pesante catena che tra- 
scinano agli occhi proprii e a quelli del mondo!.... 

Eug. Sarei d'accordo con te, quando l'amore, un amore 
potente, ineffabile, che unisse quei due esseri, non 
cancellasse tutte queste crudeli distinzioni. 

Nor. L'amore, l'amore! lo sentissero almeno tutti dav- 
vero quelli che profferiscono questa divina parola ! 
ma sai quanti sono quelli che ne abusano, e quelli 
che, ingannati essi medesimi sulla verità e profondità 
del loro sentimento, ingannano anche gli altri? 
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Eug. Ma, Norina mia, se ti ascoltassi io sarei molto 
infelice perchè non saprei più che cosa credere e 
pensare. Noi non potremo mai andare d'acconto. Io 
rappresento la parie poetica della vita, i sogni do* 
rati, le dolci speranze; Cu la parte positiva, la 
nuda e fredda realtà. À te questa basta, a me no, 
e giacché la Provvidenza mi pose in grado di vedere 
questi sogni verificarsi, perchè inni vuoi tu che io 
scosti da me la fredda coppa dell'indifferenza che 
mi offre in questo matrimonio di calcolo, di vile in- 
teresse, e in fondo alla quale non troverei che fiele, 
ora che la mia fervida fantasia ha intraveduto un 
diverso e più beato avvenire ? 

Nor. Ma chi ti dice che in questo matrimonio tu debba 
trovare indifferenza , freddezza, amarezze e che so 
io?... Forse quel giovine che tanto ti ama, se non 
è intieramente quello sognato da te, potrebbe anche 
vivendo teco ispirarsi ai tuoi sentimenti. Tu potresti 
aprirgli un campo di sensazioni dolci ed ignote, 
e innovare, per cosi dire, l' anima sua; non sai di 
quali miracoli sia fecondo l'amore? E se egli dovrà 
a te questa seconda anima, questo più celeste e novo 
modo di gioire di tutto ciò che è bello* che -è grande, 
dimmi, non saresti tu lieta e beata dell'opera tua?... 

Euo. Per operare il miracolo che tu dici , non basta 
ch'egli mi ami; ma sarebbe d'uopo che lo amassi 

anch'io Senza l'amore reciproco ogni miracolo 

è impossibile,.... 

Nor. Nulla è impossibile 

Eug. Zitto, sento venire la signora Amalia. 
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SCENA V. 



la signora AMALIA e dette. 

Ah. Buon giorno, signorine, sempre al lavoro? (le fan- 
ciulle s'alzano ad incontrarla e a stringerle la mano). 

Eug. Segga qui fra noi due , signora Amalia. 

Non. Ella che è si valente nei lavori d'ago mi vorrebbe 
eseguire un traforo novo per il centro di questa ro- 
setta? io intanto prenderò il suo lavoro che veggo 
qui sul tavolino. 

Am. Volontieri, caraNorina. (prende il lavoro diNorinaj 
(Antonio entra con un pacco di libri su un vassoio 
d'argento che presenta ad Eugenia, indi esce in- 
chinandosi). 

Non Che cosa sono quei libri ? 

Eug. Sono i romanzi ultimi usciti che il mio libraio 
m' iavia. 

Nor. Mia madre dice che fin tanto che sarò ragazza , 
non lascierà mai fra le mie mani un romanzo. 

Am. E la vostra signora madre dà prova di molto senno, 
poiché per buoni che siano , i romanzi disgustano 
quanto meno, allettando troppo, dai libri di vera e 
sana dottrina, che devono nutrire il cuore, formare 
V intelligenza e il criterio della gioventù. Se poi i 
romanzi sono cattivi, non vi ha peggior incentivo al 
male di essi, perchè inculcano massime nell'animo 
inesperto , vestite e mascherate sotto le spoglie di 
passioni che essi fan parere le più naturali a nascere 
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e le più impossibili a frenarsi ed a vincersi; il vizio 
vi è accennato come vizio, ma intanto è dipinto nelle 
sue più seducenti combinazioni; i pensieri, i senti- 
menti più semplici sono posti in un grado sommo 
di esaltazione che nella vita non si raggiungerà mai. 
Tutto ciò crea intorno alle persone di mente un po' 
esaltata un mondo ben diverso dal reale, si abituano 
a trovar tutto falso, tutto fuori di sesto e non s'av- 
vedono, le incaute, che il falso, che l'esagerazione 
sta in esse, poiché nella vita, tanto nel bene, quanto 
nel male nulla accade mai interamente come si spe- 
rava o come si temeva. 

Nor. Mi sembra proprio di udir parlare mia madre. 

Am. Oh ! cara Eugenia, se invece di essere semplice- 
mente per voi una donna di compagnia quando usciste 
di collegio, fossi stata vostra istitutrice fin da bam- 
bina, avrei rimosso da voi questo pericolo tanto più 
grave che la vostra immaginazione vivacissima e con 
particolare tendenza al romanzesco, mi avrebbe fatto 
tremare che vi creaste un'esistenza fittizia, la quale 
potrebbe un giorno cagionare la vostra infelicità. 

Eug. Ma io leggo i romanzi solo per passare il tempo. 
Io non amo i divertimenti , non desidero come le 
altre, occuparmi di toeletta, di mode, frequentare il 
mondo e mietervi i trionfi che sarebbero forse più 
dovuti alle mie ricchezze che a me stessa. Dopo di 
aver suonato, dipinto, lavorato anche, mi restano 
molte ore del giorno che impiego nella lettura. Mi 
direte: leggete altri libri; ma non avendo alcuna di- 
strazione, i romanzi ne sono per me una piacevole; 
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e perchè dovrò io rinunziarvi ? Tante volte non leggo 
neppure , ma mi basta una pagina letta al mattino 
per occupare la mia mente tutta la giornata, per 
versare in me un'onda di pensieri in cui tutta im- 
mergo l'anima mia. 

Am. È appunto questo che mi fa' tremare. 

Eug. Più un romanzo è tetro , e più io godo adden- 
trarmi. Darei talora tutto ciò che posseggo per es- 
sere al posto di certe eroine le quali non si pascono 
che d'amore e di lagrime. Per me il dolore ha una 
voluttà irresistibile. 

Am. Voi amate il dolore perchè non avete mai potuto 
misurarlo in tutta la sua estensione; egli non battè 
mai alla vostra porta. Non essendo nessuno dei vostri 
desiderii inesauditi, non conoscete le vere privazioni. 
Rassomigliate a quelle anime inquiete che hanno 
sempre bisogno di gemere, e quando non hanno sven- 
ture se le creano da un nulla; voi invidiate le eroine 
dei romanzi che sono sempre infelici, poiché se noi 
fossero, non sarebbero interessanti, giacché la feli- 
licità non interessa che chi la possiede , e in gene- 
rale anzi disturba e rode coloro che la vedono pos- 
seduta da altri senza poterne partecipare. 

Nor. (che avrà sempre ascoltato lavorando). Se tu fossi 
stata, come la madre mia, vedova in freschissima età 
di un giovane e amato marito, ch'ella andò a cercare 
calpesto sul campo di battaglia, morto fra spasimi, 
atroci ch'ella non poteva alleviare, di un marito che 
la lasciava con quattro bambini in tenera età e poca 
fortuna, se tu sapessi che questa donna sublime di 
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abnegazione e d'eroismo, volle vivere per i suoi figli 
e con, portenti d'economia, eoa sacrifizi infiniti, ha 
allevalo e dato una professione ai tre maschi* educata 
e posta in collegio la figliuola, sapresti, mia cara, 
che cosa sia il vero dolore e quale sia la forza e la 
rassegnazione per degnamente sostenerlo. 



SCENA VI. 



ANTONIO e dette. 

Ant. La cameriera Giannina chiede se può essere in- 
trodotta presso le signore. 

Eug. Entri pure, (servo parte). 

Non. Che ci sarà mai di nuovo? Non vorrei che la 
mamma stesse poco bene! 



SGENA VII. 

GIANNINA e dette. 

Gian. (aNorina). Signorina, la sua mamma m'ha 

inviata a prenderla perchè il signor Carlo è giunto 

dalla villa e desidera di vederla. 
Nor. Ahi' doveva venire questa sera, ma ha anticipato; 

tanto meglio; vengo subito. 
Eug. Andremo insieme. Intanto che passerai nella mia 

camera a metterti il cappellino, Giannina dirà a Già- 
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corno di attaccare, cosi giungeremo più presto e il 
-vostro cuoricino avrà tasto mano da battere d' im- 
pazienza. 

Noa. Ti ringrazio, Eugenia. 

Eug. M'avete intesa, Giannina, dite anche ad Annetta 
di venire da me. 

Già». Sarà servita, (parte). 

Eug. Dacché so la sua storia, m' interessa mollo quella 
povera fanciulla; ma andiamo,. Norina, sento mio 
padre che giunge col sig. Cerrani, e non voglio tro- 
varmi a fronte con esso, (escono e Amalia le segue). 



SCENA Vili. 



Il sig. GIOVANNI e il sig. GIUSEPPE entrano. 

Giov. La è proprio così , mio caro e vecchio amico , 
il nostro divisamente da tanto tempo accarezzato di 
unire quelle due creature, è andato a vuoto. Mia fi- 
glia ha un cuore eccellente, ma nella sua testolina 
presero- troppa radice certe idee romanzesche, che 
non siamo pia nella possibilità di estirpare. 

Gius. Ma infine che ragioni ha ella addotte ? 

Gtor. Che no» vuol fere un matrimonio di calcolo , 
combinalo come un contratto, ma un matrimonio 
d'amore, e che non isposerà se non quello che avrà 
saputo inspirarglielo. 

Gius» Ma se vedesse il mio Pietro, io non dubito 
che le piacerebbe. È tanto buono, ha medi cosi gen- 
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tili e per di più egli l' ama, e dal di che gliela ad- 
ditai come fanciulla che potesse un giorno divenire 
sua sposa, egli non cessò di parlarmene con cre- 
scente effusione e di spingermi ad affrettare le cose... 
Ed ora mi dite che non vuol neppure vederlo ? Pos- 
sibile che noi dobbiamo rinunciare al bel sogno che 
ci eravamo formati, di vedere unite le nostre banche 
che fecero già insieme tante buone operazioni , unite 

le nostre famiglie? La sera d'inverno, vicino al 

fuoco, la nostra partita di scacchi... e i comuni ni- 
potini saltellarci d'intorno?... 

Giov. Eh! mio caro, ci vuol pazienza, io non posso 
forzare Eugenia, Tunica mia, a compiere un atto 
si grave senza la sua piena ed intera adesione, che 
volete, Vuomo propone 

Gius. E la donna dispone... Ah! è sempre cosi... 

Giov. Direte a Pietro che sono assai dolente di questa 
cosa 

Gius. Ma dunque non vi è proprio più nessuna speranza?... 

Giov. Forse col tempo... mia figlia potrebbe smet- 
tere un poco le sue idee romantiche. Dite a Pietro 
che trovi il modo di piacerle, e forse tutto non è 
ancora perduto. Ma usciamo , caro Giuseppe , che 
debbo andare alla Borsa ove sono aspettato. 

Gius. Se mi permettete io rimango ancora un mo- 
mento ad attendere Pietro ; gli avevo dato appunta- 
mento qui in vostra casa , non immaginando mai più 
che da tutto questo ne dovesse risultare un rifiuto. 

Giov. Rimanete pure come v'aggrada, amico mio, addio. 

Gius. Addio, caro Giovanni, e sempre amici mal- 
grado tutto. (Si stringono la mano. Giovanni parie) . 
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SCENA IX. 



GIUSEPPE solo. 



Ecco una bella risposta da dare al povero Pietro.. 
Che smorfiosa, che testa leggera... che... 



SCENA X. 

PIETRO e detto. 

Piet. Ho visto uscire il signor Giovanni; ebbene, 
padre mio, che cosa vi disse?... 

Gius. Un no bello e rotondo. 

Piet. Ah 1 padre mio , voi mi avete messa la morte nel 
cuore. Rinunciare ad Eugenia, a lei che da tanto 
tempo vagheggio!... Ma, dite, avete potuto compren- 
dere ch'ella ami un altro ? 

Gius. Non crederei questo perchè con suo padre lo 
avrebbe detto sapendo che fa di lui tutto ciò che 
ne vuole; è anzi troppo debole quel buon Giovanni. 
Ah, se fosse mia figlia... una fraschetta che ricusa un 
eccellente partilo quale tu sei , col futile pretesto che 
l'uomo il quale deve sposarla abbia da languire dei 
mesi davanti ai suoi begli occhi... e sappia conquistare 
ad oncia, ad oncia il suo cuore... saprei accomo- 
darla io, se fosse mia figlia. Ma sai, vivaddio! che 
perdi poco a perdere una testolina di quel genere ? 
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Piet. Ah! voi avete un bel dire, ma io sento che senza 
di lei non sarò più felice. 

Gius. Poveraccio , ed essa non vuol neppure vederti , 
che è così poco, quella romantica dea. 

Piet. Padre mio, bisogna compiangerla se qualche idea 
esagerata o falsa si è fatta strada nella sua mente. 
Ella deve essere d'indole malinconica e fu priva di 
una madre che avrebbe potuto educare in essa soia- 
ménte le idee buone e giuste. 

Gius. Voi altri innamorati avete sempre ragione; in- 
tanto le ultime parole di Giovanni furono queste per 
indorarmi un poco la pillola (le profferisce lenta- 
mente): potrebbe darsi che col tempo mia figlia tran- 
sigesse colle sue idee romantiche. Dite a Pietro che 
trovi modo di piacerle e forse tutto non è ancora 
perduto. 

Piet. Ha proprio detto cosi, padre mio? Dunque si 
potrebbe?... ah! gli parlerò io stesso... (come colpito 
da un subitaneo pensiero). Oh gioia ! se egli accon- 
sente, se aderisce alla mia idea... tutto non è ancora 
perduto. (Parte precipitosamente). 

Gius. Che cosa dice?... la sua idea?... parlare con 
Giovanni?... se egli acconsente... Io non capisco 
nulla... Che sia diventato pazzo.?... È . innamorato 
e tanto basta. 



FINI DALL'ATTO PRIMO. 



ATTO SECONDO 



(Gabinetto d'Eugenia). 



SCENA I. 



ANNETTA introducendo NORINA e CARLO. 

Ann. Abbiano la compiacenza di accomodarsi, vado a 

cercare la signora Eugenia: 
Nor, Povera Eugenia, ora vengo di rado a vederla; 

da tre mesi che sono sposata la vidi pochissimo. 

Quando si è felici , si diventa egoisti e non si pensa 

che a noi... Ma temo sempre di uscire nei momenti 

in cui tu, mio Carlo, sei libero di tornare a casa e 

non sono tanto frequenti da potermi rassegnare a 

perderne alcuno... 
Car. T'accerto, o Norina, che la mia professione di 

medico non mi fu mai tanto grave come ora che mi 

obbliga ad allontanarmi spesso da te. 
Non. Ne sono convinta , ma mi conforta il pensiero che 

se sei lungi da me , si è per far del bene ; se sei 
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chiamalo tanto sovente, è perchè molte persone 
hanno fiducia in te e nel tuo cuore. Dimmi , hai 
poi riacquistato speranza di rendere a quella desolata 
famiglia il padre minacciato di malattia mortale?... 

Gar. La tua bontà , o mia Norina , non si smentisce 
mai. È appunto per essi che deggio ora lasciarti. Ho 
molta speranza di salvarlo, ma la sua malattia è 
una di quelle che da un instante all'altro prendono 
il sopravvento e bisogna sempre star preparati alla 
lotta. 

Nor. Va dunque, Carlo, non ti trattengo più olire. 



SCENA li. 



ANNETTA e detti. 



Ann. Non trovai la signorina nelle sue stanze è penso 
che sarà nello studio col padre suo. 

Nor. Poiché Eugenia non è ancor qui, io ti accom- 
pagnerò, o Carlo, fino in fondo al viale. (Escono 
tenendosi per mano ). 



SCENA HI. 



ANNETTA sola. 

Ann. Come sono felici, è proprio un piacere vederli!.. 
Chi sa che un giorno possa io pure fare la stessa 
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figura a fianco del mio cavaliere.... Ci direste poco, 
moglie d'un cavaliere... Oh! ma ecco la signora 
Eugenia col signor Giovanni, come sembrano preoc- 
cupati che sarà mai avvenuto? (Si ritrae un 

po' in disparte). 



SCENA IV. 

EUGENIA , GIOVANNI e detta. 
(Entrano senza vedere Annetta). 

Eug. Avete desiderato parlarmi, ebbene, padre mio, 
io vi ascolto, ma il vostro turbamento, il pallore che 
copre le vostre guancie mi fanno tremare. Oh ! to- 
glietemi presto di pena..... 

Giov. Figlia mia, ciò che sto per dirti è grave assai 
e doloroso ad udirsi; armati di coraggio ed ascol- 
tami. (Si volge e vede Annetta). 

Ann. La signora Norina sta nel giardino, devo intro- 
durla ? 

Eug. Norina! Oh Dio! in questo momento 

Giov. Dite alla signora Norina che venga pure. (An- 
netta parte; ad Eugenia) Norina è un angelo, ella 
fii sempre la tua più sincera ed affezionata amica. 
Norina è il tipo più perfetto della donna saggia e 
prudente, e non per farti rimprovero, o figlia mia, 
ma meglio sarebbe stato che avessi ascoltati i di lei 
consigli. Norina può, anzi, deve tutto sapere 
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SCENA V. 



NORINA e detti. 



Non. Buon giorno, amici miei, non mi sgridate troppo 
se da tanto tempo non vengo a stringervi la mano. 

Giov. Cara amica, in qualunque momento voi veniale 
a noi, giungete sempre a proposilo, e adesso più che 
mai che io stavo per fare un'importante comunica- 
zione a mia figlia. Spero che coi vostri saggi con- 
sigli mi aiuterete a far del bene a questa fanciulla, 
anche suo malgrado. 

Non. Grazie della fiducia che in me riponete. Ma che 
cosa tanto vi accora, signor Giovanni, che sembrate 
oosi agitato? 

Giov. Ora lo saprete (ad Eugenia). Eugenia, tu hai re- 
spinto tre mesi or seno il miglior partito che ti si sia 
offerto; ora le mie circostanze sono molto mutale. 
Eugenia, tu sei nobile e disinteressata, sii generosa 
e forte nell'udire ciò che sto per pronunciare. (Si 
asciuga la fronte col fazzoletto). Disgrazie che non ho 
potuto prevedere, combinazioni fatali, stanno per 
sommergere tutti i miei averi. Forse non resterà 
salva che la dote della povera madre tua che sposai, 
non ricca, per le sue virtù,, ed essa basta appena 
ad un'esistenza la più modesta e ristretta. 

Eug. Padre mio, non v'affliggete tanto per quesfto, si 
può essere felici anche senza essere ricchi. 

Giov. (proseguendo). 11 signor Cerrani solo conosce la 
mia situazione e , buon amico, qual sempre, s'inca- 
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rica di liquidare la mia banca. Egli mi profferse , 
ciò malgrado, per te nuovamente la mano di suo 
figlio. Non pensare a me cui poco basterebbe a vivere, 
ma pensa al tuo avvenire che mi è caro e sacro più 
di ogni cosa al mondo. Scegli, da una parte l'esi- 
stenza squallida, meschina, umiliante che può se* 
g<uii>e un falli meato , dall' altra un onesto e giovane 
sposo, r opulenza, un tranquillo futuro, la felicità 
insomma. 

Eug. Padre mio, preferisco la povertà, anziché vivere 
splendidamente con im uomo die non risponda alle 
esigenze del cuor mio. 

Non. Gran Dio, qual pertinacia ! 

Giov. Eugenia , io non accetto una risoluzione presa 
cosi rapidamente quando si tratta di tutta la tua 
esistenza. Questa sera mi darai la risposta se accon- 
senti almeno a vedere dimani il signor Pietro; se 
poi assolutamente queste nozze ti ripugneranno, non 
sarò io ■quello ohe ti forzerò a contrarle. Rifletti 
però a tutte le conseguenze, all'isolamento in cui 
saresti se io venissi a mancare... e se vuoi che Fin- 
felice tuo padre, che or tanto soffre, muoia tran- 
quillo e sereno, è in tuo potere il farlo. Àdfdio, figlia 
mia; il tuo cuore eccellente l'inspiri. Addio Norina, 
persuadetela voi colle vostre dolci parole, illumina- 
tela colla vostra ragione, e sarete l'angelo di questa 
casa. 

Non. Oh ! cosi potessi almeno dimostrarvi tutta la 
parte che prendo alla vostra afflizione 1 (Giovanni le 
stringe la mano, indi parte). 
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SCENA VI. 



EDGENIA e NORINÀ. 



( Eugenia sarà caduta su di un seggiolone tenendo stretta 
colla mano la fronte, in atto di profondo scoraggiamento;. 

Nor. (Avvicinandosele). Ebbene, che cosa decidi ? Con- 
senti tu a vederlo ? 

Eug. No; vi consentirò ora meno che mai. 

Nor. Ha non udisti ciò che ha detto tuo padre ? 

Eug. Ah ! N orina, ciò ch'egli ha detto, sarebbe ancora 
stato possibile tre mesi or sono. Ora non siamo più 
in tempo. Tu non conosci tutta l'estensione della mia 
sventura. Io amo un altro , e lo amo con tutta la 
forza d'affetto di cui è capace l'anima mia. 

Nor. Gran Dio ! che ascolto ! Chi è quegli che ami 1 
Mi fai tremare. È desso almeno degno di te ? 

Eug. Rassicurati , amica mia , egli è pieno di nobili 
sentimenti. Un secreto istinto mi avvertirebbe s'egli 
non meritasse il mio amore; da circa tre mesi che 
lo conosco e lo vedo ogni giorno, non si è mai 
smentito un momento. 

Nor. Ma quando lo vedi tu ? lo non l'incontrai giam- 
mai in casa tua!... 

Eug. Egli infatti non vi venne giammai e stavo appunto 
ora pensando a presentarlo a mio padre, quando 
è avvenuto ciò che hai udito. 

Nor. E dove lo hai conosciuto? 
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Eug. Ascolla. Sai come è fatta la nostra palazzina, ha 
il giardino dinnanzi colla cancellata di ferro che il 
chiude. Una sera stavo fantasticando sulla soglia della 
porta-finestra del mio gabinetto che mette in giardino. 
Essendo la nostra casa un po' fuori della città , la 
strada è quasi sempre deserta; fui dunque alquanto 
maravigliala nell'udire a quell'ora insolila lo scalpito 
d'un cavallo. Splendea la luna in tutta la sua dolce, 
ma chiarissima luce, e dovea illuminare in pieno il 
mio volto come illuminava quello del cavaliere che 
rapidamente s' appressava. . . . 

Non. Oimè ! ecco il romanzo che incomincia. 

Eug. Nessun guardo di donna, o Norina, sotterra ossi 
giammai su più nobili e maschie sembianze... Egli 
alla sua volta mi scorse, e non padrone di se in 
quell'istante, rattenne senza volere il freno al cavallo 
che essendo prima lanciato al galoppo, s'impennò, 
fece un salto terribile a cui rispose un mio grido 
acutissimo..* e scomparve rapido come il vento col 
suo cavaliere. Il mio cuore batteva, si rompeva , ma 
udendo poi sempre il galoppo uniforme del cavallo 
che si allontanava, mi rassicurai che non gli fosse 
occorsa sventura. 

Nor. Si può bene immaginare ch'egli sarà ripassato 
la dimane. 

Eug. Si; il giorno seguente egli passò all'ora stessa, 
ma dopo poco strepito, per richiamare l'attenzione, 
egli procede lentamente... D'allora in poi ogni sera 
passò, ogni giorno mi scrisse, segui sempre i miei 
passi. Egli mi ama perdutamente, egli si che com- 

17 
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prende intera l'anima mia. È poeta, è artista, ha 
l'intuito di tutto ciò che è hello, che è grande... 
Norina, se tu lo conoscessi, troveresti che ho tutta 
la ragione d'amarlo. 

Non. Ma sai tu solamente che vita egli conduce ! Se 
abbia mezzi sufficienti per tener alto il decoro della 
famiglia? 

Eug. So, anzi, ch'egli è povero perchè non volle in- 
gannarmi, ma sapendo d'essere ricca, io non mi diedi 
pensiero di ciò. So che si chiama Lionello Aldighieri 
e che era ufficiale di cavalleria. 

Nor. Ma ora che non sarai più ricca, che le cose sono 
cambiate bisognerà bene che tu rinunci ad esso se 
è povero lui pure, poiché... 

Eug. Ah! no, giammai!... 

Non. Tu dunque preferisci per un sogno di pochi giorni, 
per uno straniero che non puoi interamente cono- 
scere dalle sue lettere, e di cui ignori gli antecedenti, 
tu preferisci, dico, vedere tuo padre finire nello 
squallore i suoi giorni, e ciò che è peggio, doloroso, 
straziante per lui, costringerlo a vedere te pure 
nello stesso stato, te ch'egli adora più di sé stesso, 
te, ch'egli credeva destinata a ben altra vita... Co- 
stringerlo al perpetuo dolore, che nel suo nobile 
cuore si muterebbe forse in cocente rimorso , di non 
aver saputo evitare per te che idolatra, questa cru- 
dele rovina? ah ! Eugenia, tu preferisci tutto questo 
al sogno di un'ora?».. 

Eug. (commossa). Oh! che dici mai, Norina, povero 
padre... 11 mio cuore scoppia in questa lotta fra la 
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perdila delle mie più dolci illusioni, dei miei sogni 
divini, e il dover mio che mi costringerebbe, non 
per me che sprezzo gli agi e le mollezze, ma per 
lui che finirebbe tristamente la vita, a consentire 
di unirmi a Pietro... 

Non. Ah ! lo sapevo bene che si poteva essere sicuri 
del tuo cuore!... Prometti dunque, Eugenia, e io 
stessa vado a portare la consolazione e la gioia nel- 
l'animo di quel povero vecchio... 

Eug. (perplessa). Ah! no, taci; aspetta ancora un mo- 
mento... la mia testa. si perde.... non sono ancora 
ben sicura della mia decisione. La ragione assente , 

ma il cuore nega oh ! come è terribile questo 

combattimento!... Mio padre... il cuore... ebbene... 

si, il cuore lo stringerò in un cerchio di ferro 

gli proibirò di battere... lo ucciderò... La ragione 
ha vinto... Sposerò il signor Pietro per l'amore solo 
di mio padre... va, corri... , Norina, perchè muoia 
benedicendomi. ( Cade su di un seggiolone rompendo 
in lagrime). 

Nor. (baciandola in fronte). Dio, ti ringrazio ! (parte). 



SCENA VII. 



EUGENIA sola. 



Eug. (rialzandosi). Che cosa ho detto?... Norina, No- 
rina, ah! ella è già lontana addio felicità sulla 
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terra tanto sognata addio gioie della mia vita 

perdute prima di possederle Ma bisognerà ch'io 

scriva a lui.... a Lionello.... prima che torni Norina 

che potrebbe venire con mio padre andiamo , 

coraggio beviamo l'ultima goccia del calice, (scrive 

pronunciando le parole) e Lionello Questo è Tul- 

d timo foglio che riceverete da me. È d'uopo sepa- 
» rarci per sempre. Per l'amore del cielo non mi 
» accusate e non mi chiedete veruna spiegazione... 
» addio, diletto Lionello, al pari di me sventurato,... 

» addio, per sempre » (suonati campanello, coni- 

pare il servo). Dite a Giacomo di recare immediata- 
mente questa lettera al suo indirizzo, (il servo s'in- 
china e parte). Il sacrifizio è consumato come 

tremo sento dei passi È Norina che ritorna. 



SCENA Vili. 



NORINA e detta. 



Nor. Vieni, cara Eugenia, tuo padre ti vuol stringere 
al seno e dice che Dio li darà il guiderdone di questo 
sacrifizio e che forse verrà giorno in cui lo benedirai 
di averlo da te accettato. 



1 
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SGENA XI. 



ANNETTA e dette. 

( Annètta viene a mettere un mazzo di fiori sul tavolo di 
EugeniaJ. 

Eug. (sospirando). Andiamo pure, Norina. (Norina la 

prende per mano ed escono). 
Ann. « Di averlo accettato ! » Si sarà decisa a sposare il 

signor Pietro; sembra che vada alla morte!... 



SCENA X. 



ANTONIO e detta. 

Ant. Vi trovo alfine, è un'ora che vi cerco. 

Ann. Sono venuta qui a portare il mazzo Ghe la signora 
Eugenia ha raccolto e poi dimenticato in giardino. 

Ant. Io credo, Annetta, che c'è del brusco in giro. Il 
signor Giovanni ch'era sempre così ilare , da due o 

tre giorni è tristo, preoccupato L'altro dì arrivai 

nello studio ed aveva una forte disputa col suo cas- 
siere che interruppe di botto al mio sopraggiungere... 
il che voleva dire che c'era un segreto, perchè quando 
i padroni non hanno segreti, ciarlano, ciarlano senza 
avvedersi neppure della nostra presenza,... ma guai 
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se ne hanno uno, allora fanno al nostro arrivo dei 
dietro fronte di parole che riuscirebbero pienamente 
allo scopo se Dio non avesse poi creale le orecchie 
per ascoltare e gli usci per nascondere le orecchie 
che ascoltano. Vi ripeto, Annetta, che non spira più 
per noi buon'aria, almeno per me. 

Ann. Certo per voi che non avete cuore per nessuno. 

Ant. Io non ho cuore per nessuno, è vero, ma l'ho 
ben tutto per te, dolce Annetta. 

Ann. Ed io invece V ho tutto per gli altri e niente af- 
fatto per voi. 

Ant. Cospetto ! e' è la differenza del doppio. 

Ann. Che me ne importa, vi ho già cantato su tutti i 
toni che voi sareste l'ultimo dei miei amanti. 

Ant. Pazienza , posso dunque sperare che venga il mio 
giro. Intanto avete il bel cavaliere!... 

Ann. Si signore, per suo marcio dispetto ho niente 
meno che un cavaliere Pompeo di S. Remigio. 

Ant. Vi sbagliate, Annetta, quello non è un cavaliere 
di S. Remigio, me ne sono informato io, è un ca- 
valiere ei' industria , una famiglia molto estesa e di- 
stinta. 

Ann. Insolente ! (gli corre dietro, egli fugge da una parte) 
Oh ! mio Dio sento dei passi, sarà la padrona (fugge 
dall'altra). 
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SCENA XI. 



AMALIA che entra da una porta laterale. 

Am. Povera famiglia ! Il signor Giovanni mi ha narrato 
tutto... Povera gente! quale disgrazia! oh quanto ne 
sono afflitta! Non lo meritavano, erano così buoni... 
così caritatevoli e facevano nobilissimo uso delle loro 
ricchezze... Eugenia mi ama come fossi sua madre... 
Ma io non li lascierò. Ho le economie di tutta la 
mia vita che mi serviranno per vestirmi. So fare di 
tutto e potrò rendermi loro utile in qualche modo... 
Andremo a stare nel villaggio dove è la casa che fu 
della madre di Eugenia e vivremo ancora uniti e fe- 
lici Ma ecco Eugenia che viene oh! come è 

mesta 



SCENA XII. 



EUGENIA entra senza vedere Amalia. 

Eug. Ora che Norma 9 la quale mi sosteneva nel mio 
proposito, è partita, sento venir meno le mie forze... 
oh, signora Amalia!.. . 

Am. Cara Eugenia, vostro padre mi ha detto la scia- 
gura che vi colpiva ma se lo permettete, io resto 

ancora presso di voi; sola al mondo, io non ho più 
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altra affezione che per lui e per voi 11 signor 

Giovanni mi aveva assegnata una rendita che mi 
mettesse nella mia vecchiaia al coperto d'ogni bisogno. 
Non dimenticherò mai questo beneficio,... e lasciale 
ch'io rimanga con voi o gli renderò i titoli che mi 
assicuravano la pensione. Accettate, Eugenia 

Eug. Generosa, cara Amalia, oh! di quale consolazione 
è il non vedersi abbandonati nel momento della scia- 
gura! Noi saremo felici se vorrete rimanere con noi. 

Am. Oh, non vi lascierò mai più, vado a dirlo anche 
al signor Giovanni, (parte). 



SCENA XIII. 



EUGENIA sola. 



Eug. In poche ore quale cambiamento si è operato 
nella mia esistenza! Vi è una tale confusione nelle 
mie idee che non so più riconoscere me stessa!... 
S'avanza ornai Torà in cui soleva passare e non mi 
vedrà più al posto consueto. Come era soave quell'ora 
di silenzio e di pace per la natura , e di muta con- 
templazione per noi... . f Entra Antonio e depone sul 
tavolo d'Eugenia un vassoio contenente una lettera , 
poi parte ). ' 

Eug. (trasalendo). È lui che scrive; aspettavo un suo 
foglio, ma che dirà egli mai? io tremo e non oso 
aprirlo... oh, padre mio, oh, Norina, il sacrifizio 
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che esigeste da me supera le mie forze perchè il 
contatto solo di questo foglio mi fa vacillare nella 
mia risoluzione. Coraggio, leggiamo, (legge forte) 
€ Eugenia... Perdono se fui pazzo, insensato nello 
» aspirare al paradiso di possedervi ; voi mi avete 
» abbandonato, voi non mi avete amato giammai... 
» ma no, vaneggio... deliro. Dal giorno che ci ve- 
» demmo, Eugenia, il nostro destino fu scritto nel 
» cielo e nulla in terra varrà a separarci più mai.... 
» Questa sera alle dieci vi attendo... sulla soglia del 
» tempio ove vi vidi tante volle pregare. Colà un 
» ministro di Dio unirà le nostre sorti, e mai pro- 
li* fumo d'amore più divino ed immenso sarà salito 
» al trono dell'Eterno... Ma è un sogno il mio... voi 
» non verrete!... Io so che consentiste a vedere do- 
» mani l'uomo che vi si destina a marito. Avete ra- 

• gione, egli è ricco, io sono povero. Egli vi offre 
» uno splendido avvenire, io non vi offro che un 

* cuore ardente del più divino, benché del più di- 
» sperato amore... Slassera all'ora consueta vi attendo 
» per vedervi almeno un' ultima volta , poi m'allon- 
» tanerò, giacché spero bene che mi compiangerete 
» se non posso resistere allo strazio crudele, al duro 
» spettacolo di vedervi sposa d'un altro... Una car- 
» rozza mi attenderà poco distante dal vostro palazzo... 
»oh! potessi non partir solo !... Eugenia, pas- 
» serei dall'ultima disperazione alla felicità eterna!...» 
(Eugenia passeggia agitata) Ah ! questo è troppo, 
io non resisto all'orribile idea ch'egli possa credere 
che lo abbandono per sposare un ricco. Ma il suo 
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cuore non vale per me tutti i tesori delia terra?... 
Oh! padre mio, perdono, ma una forza occulta, ir- 
resistibile mi trascina verso di lui. Scriverò a mio 
padre, egli infine non desidera che la mia felicità 
e quando vedrà che questo è runico modo che mi 
rimanga di essere felice, egli mi perdonerà. E poi 
ora che ho sentito il pericolo di perdere Lionello 
m'avveggo quanto grande è l'amor mio, sento che 
la sua immagine mi seguirebbe dovunque e che non 
potrò mai strapparmelo dal cuore... Scriviamo (pro- 
nuncia forte) « Padre mio... Quest'oggi quando ti 
» vidi cosi disperalo per la perdita di quella fortuna 
» che tanto per me bramavi possedere , non osai 
» confessarli che proponendomi le nozze col signor 
» Pietro, tu infrangevi il mio -cuore, perchè questo 

> cuore l'avevo dato ad un altro. Combattei e sperai 

> un momento di soffocare in me quell'affetto si ar- 
» dente, ma non seppi resistere allo spettacolo della 
» disperazione dell'uomo che amo... e poi potrei io 
» ingannare il signor Pietro in modo sì indegno 
» quando sento che non l'amerò mai e che mi sembra 
* perfino abbonirlo ? Perdono , padre mio, di questa 
» afflizione, ma io sarò fra poco la sposa di Lionello 
» Aldighieri ». — (Si alza ) Povero padre, al primo 
momento egli crederà di sognare!... Lascierò qui questa 
lettera... (arrestandosi tremando) — E mia madre 
se mi vedesse dal cielo! Oh, se ella vivesse ancora 
avrei versalo nel suo seno tutta l'anima mia, ed ella 
mi avrebbe salvata da me slessa... oh! una madre!... 
Dio non dovrebbe mai rendere madre la donna alla 
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quale destina una breve esistenza!... (s'inginocchia) 
Madre mia, se mi vedi dal cielo, compiangimi e per- 
donami il passo ardito che sto per compiere... (si 
alza risoluta). Ah ! Lionello, tu non isperi mai più una 

simile risoluzione Ah ! come sarai lieto quando 

dopo la nostra unione io potrò dirti: Lionello il tuo 
cuore vale il mio cuore, la mia mano vale la tua, 
nulla più tu mi devi, perchè, oh gioia immensa! son 
povera anch'io ! 



FINE DELL'ATTO SECONDO. 



ATTO TERZO 



{ Camera modestamente mobigliata iu casa del sig. Giovanni ) 



SCENA I. 



EUGENIA. 



fin bianco accappatoio seduta su di un seggiolone colla 
fronte nelle mani). 

Eug. È trascorso oramai un mese da quella sera fa- 
tale Abbiamo lasciata la città e siamo venuti in 

questa modesta casa della mia povera madre, in 
un lontano villaggio.. . Oh ! come fui punita del mio 
errore, della mia colpa! Mio padre conobbe il mio 
fallo ; al dolore della mutata sua condizione io ne 
aggiunsi uno più profondo e più crudele: quello di 
sapere che Tunica sua figlia fu ingrata e colpevole... 
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Eppure egli mi ha perdonata; non usci un rimpro- 
vero dal suo labbro, ma il suo silenzio fu più elo- 
quente di qualunque parola! Povero padre mio! po- 
tessi almeno col mio affetto, colla testimonianza del 
mio pentimento fargli dimenticare la mia impru- 
denza ! — Ero andata là, piena di fede in lui , per pro- 
strarmi dinanzi all'altare e giurargli eterno amore... 
Egli non c'era... e sui gradini del tempio stava in- 
vece seduta una poveretta che mi consegnò quel 
foglio crudele. Lo presi tremando che qualche sven- 
tura gli fosse occorsa, e volai a casa. Lo apersi e 
quelle parole fatali mi stanno impresse nell'anima a 
caratteri di foco... (si alza agitata e profferisce len- 
tamente queste parole:) e Signorina.., Per una cir- 
• costanza che sarebbe troppo lungo narrarvi, seppi 
» che il padre vostro ebbe un rovescio di fortuna... 
» Essendo io poverissimo non potrei , sposandovi , 
» mantenervi all'altezza della condizione che finora 
» occupaste. Spero che mi conserverete la vostra 
» stima, e se un giorno misurerete l' abisso in 
» cui potevate cadere, avendo aderito all'idea di 
» seguirmi, mi concederete anche il vostro per- 
» dono... » (piange). Ed io lo sognavo cosi nobile... 
così disinteressato... Oh! se quella lettera mi avesse 
uccisa!... Non avrebbe spento che un corpo inerte... 
così ha uccisa l'anima mia. In questi luoghi, nella 
modesta casa della mia povera madre speravo tro- 
vare la calma e l'obblio de' miei mali,... ma no, essi 
mi stanno sempre presenti. Oh ! Norina , o Amalia ! 
vi avessi ascoltate! (piange). 
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SCENA li. 



AMALIA e delta. 

Am. Cara Eugenia , cessate una volta dal piangere , 
lasciate i tristi pensieri, poiché finirete coll'amma- 
larvi e darete cosi un vivo dispiacere al padre vostro 
già abbastanza infelice e a me che tanto vi amo. 

Eug. Lo so, Amalia, che a chi mi vuol bene dà molta 
pena il mio dolore, ma il contenerlo è al di sopra 
delle mie forze... Quando penso all'amore infinito 
che io nutriva per colui, e al male, allo strazio, 
ch'egli fece dell'anima mia, non posso, credetelo, 
rassegnarmi alla sciagura che mi ha colpita. Vedo 
che ogni gioia mi sarà chiusa nell'avvenire, poiché 
sarò non solo condannata ad aver l'anima deserta 
d'affetti, ma troverò sempre nel mio passato una 
di quelle memorie cocenti, incancellabili che sten- 
dono un fosco velo su tutta la vita.... 

Am. Comprendo l'amarezza da cui è inondata l'anima 
vostra, ed è forse quello che più vi fa soffrire, 
perchè ad essa si mescerà il dolore di dover odiare 
l'uomo che tanto amaste e sentire per lui quel di- 
sprezzo 

Eug. Ah, no, tacete, Amalia, non pronunciate la pa- 
rola disprezzo; egli per quanto colpevole, non me- 
rita di essere da me disprezzato, poiché infine egli 
mi abbandonò rispettandomi... Non mie dato nep- 
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pure gustare il misero ed amaro compiacimento di 
armarmi del mio disprezzo per istrappare dal mio 
cuore l'immagine sua, perchè sprezzarlo intera- 
mente... non posso. Io non so più discernere quali 
sentimenti invadano l'anima mia... Non so dirvi quali 
siano le battaglie del mio cuore... è un conflitto 
continuo, un'indefinibile mescolanza di odio e un 
intenso desiderio d'amore.... un sollevarsi incessante 
delle mie speranze perdute, ma non dimenticale... 
delle ore di ribellione contro di lui e contro me 
stessa 

Am. Cercate, Eugenia, d'indurre un po' di calma 
nello spirito vostro, costringendolo a più moderati 
pensieri... Col tempo diminuirà l'acerbità del vostro 
dolore e scenderà un giorno, se voi lo volete, a 
sanarlo l'obblio. 

Eug. Oh! Amalia, non è in nostro potere il dimen- 
ticare, perchè lo strale delle memorie ci coglie in- 
volontario ed assale improvvisamente, in qualsiasi 
luogo, in mezzo a qualunque tripudio e ci ferisce 
e penetra acutamente nel cuore , ci persegue nostro 
malgrado, ci fa salire fiamme sul volto e lagrijne 
agli occhL.. Una parola, un moto lontano, un suono 
indistinto , bastano a far sorgere in noi i fantasimi 
del passato e a farci saettare alla mente tutto ciò 
che soffrimmo... Nulla, nulla più apparmi deside- 
rabile nell'avvenire, è se non fosse il pensiero del 
padre mio 

Am. Oh I si , dovete per lui conservarvi. 
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Eug. Lo so ch'io non debbo più pensare a me stessa,... 
debbo pensare a mio padre che ho offeso, che soffre, 
che ha tulto perduto, che non ha altri che sua figlia... 
figlia non più degna di lui , ma che saprà col suo 
contegno , colla sua devozione mostrargli che se il 
suo traviamento fu un lampo, il suo amore, la sua 
riconoscenza saranno eterni... — ma silenzio, egli 
viene 

Am. Vi lascio allora con esso, (parie). 



SCENA HI. 

GIOVANNI e detta. 

Giov. Cara Eugenia, oggi ho a darti una buona no- 
vella che spero ti recherà molto sollievo. Ricevetti 
una lettera di Carlo che mi annunzia una sua visita 
accompagnato da Norina. 

Eug. Certo se qualche cosa al mondo potesse ancora 
allegrarmi, sarebbe questa notizia. 

Giov. Hai però torto, Eugenia, di essere tanto triste 
e di piangere sempre, perchè infine se quell'uomo 
che tu credevi nobile e disinteressato , si mostrò 
volgare ed avido, tu dovresti sprezzarlo tanto da 
non piangerne più la perdila. 

Eug. Non è lui che piango, ma piango le mie speranze 
deluse, la mia pace perduta, la mia fede sciupala, 
lo sconforto ed il dubbio che mi avvelenano l'a- 
nima, le mie illusioni troncate sull'aprir della vita... 

18 
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Giov. Credi, figlia mia, che la tua immaginazione e 
la memoria recente del disinganno sofferto ti fanno 
parere più grave la condizione del tuo cuore. 
Eug. Padre mio, quanto siete generoso! Voi avete il 
diritto di rimproverarmi , di farmi chinare la fronte 
umiliata, e voi mi confortate, voi non avete che pa- 
role di affetto per me! padre mio, io sento, 
sento" tutto ciò che vi debbo, ma il mio labbro 
non sa, non osa esprimerlo. 
Giov. Figlia mia, Eugenia, non parlare di me.... io 
ho dimenticato , ma non posso non essere dolente 
del tuo dolore, le tue lagrime mi contristano. Cessa 
quindi dal piangere e pensa che sei cosi giovine 
che le illusioni ti ritorneranno. Se tu volessi ascol- 
tarmi, io ti direi una cosa... ed è che Pietro ti 
ama ancora... quantunque sappia ciò che è accadalo. 
Eug. Che sento!... egli!... Ah ! vedo qual nobile cuore 
io mi abbia perduto! Forse sarei stata felice se 
avessi considerata la vita sotto un altro e più vero 
aspetto. Ora non siamo più in tempo.... lo non 
sono più in un grado di offrire al signor Pietro una 
anima vergine in cui egli possa trasfondere le sue 
idee, i suoi affetti, e congiungersi in un solo sentire. 
lo sono una donna priva delle più care illusioni che 
son pur quelle che abbelliscono e rendono soppor- 
tabile l'esistenza. 
Giov. Oh! se tu conoscessi Pietro, vedresti che esi- 
stono ancora uomini ai quali si può credere e sono 
degni d'essere amati. Con Pietro per guida ed esempio 
nella retta via , dimenticheresti alfine di esserti una 
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volta ingannata, ti arriderebbero altre speranze più 
nobili e pure. 

Bug. No , padre micr, fu troppo forte la scossa che 
ho ricevuta. Io non sarei mai che un automa do- 
lorosamente e solo riscosso dal pensiero del passato 
e non ispero più nulla. Quando la rosa ha comin- 
ciato a sfogliarsi, a che servono le foglie rimaste 
sul calice dalle altre abbandonate?... Chi la potrà 
ricostrurre intera giammai?.... Cosi è delle nostre 
illusioni, che cadute una volta dalla corona della 
speranza non si ricomporranno mai più. Io non 
posso sposare Pietro,... io non mi sento più degna 
di lui 

Giov. Ma se egli ti ha se egli dice che dimen- 
ticherà tutto.... 

Eug. Volevate dire : egli ti ha perdonato... ditelo pure... 
ah! padre mio, il perdono di un marito non è il 
perdono di un padre 1 Quando fra due sposi si è 
pronunciato una volta la parola perdono per un 
fallo di simil genere, l'amore non potrà mai più 
regnare fra di loro. 11 fantasma del passalo si al- 
zerà sempre gigante in mezzo ad essi... Nei mo- 
menti di più soave espansione s'alzerà ad avvelenarli 
col dubbio... Quando questo nasce nell'animo, creato 
solo dal sospetto, esso si dissipa, noi arrossiamo 
perfino d'averlo formato; ma quando il dubbio si 
innalza in noi avvalorato da una vera, da una reale 
ricordanza , ah credetelo , padre mio , egli allora 
nasce, giganteggia e nulla varrà a distruggerlo mai. 
Sarà un'idra dalle cento teste, ne mozzerete una , 
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ma risorgeranno sempre le altre... Vi ripelo, non 
siamo più in tempo e poi io ho l'anima troppo 
fiera per isposarmi a un uomo innanzi al quale 
avrò dovuto chinare la fronte. 

Giov. Dovrò io dunque dopo tanto amore ch'egli ti 
mostra, dopo tanta generosità, che t'assicuro in lui 
non si smentirebbe giammai , rinnovargli il crudele 
rifiuto?... Eugenia, egli mi chiese un solo favore 
che non potei negargli, quello di udire dalla tua 
bocca medesima la sua sentenza. 

Eug. Dirò ad esso tutto ciò che vi dissi... Pure... si... 
venga... egli merita che io lo ringrazi almeno della 
sua generosità 

Giov. (dalla porta). Appressatevi, Pietro 



SCENA IV. 

PIETRO e detti. 

f Eugenia che si sarà di nuoto seduta sul seggiolone, si alza 
tenendo gli occhi a terra, che leva poi su Pietro, indi 
getta un grido e ricade sul seggiolone;. 

Eug. Lionello!... Era Pietro!... 

Piet. Sì, Lionello... Pietro, come volete, Eugenia. 
Mi perdonerete voi lo stratagemma che usai per 
conquistare l'amor vostro, per riuscire a possedervi ? 

Eug. (come trasognata). Pietro... voi siete Pietro... voi.. 

Giov. Sì, figlia mia, Pietro, l'uomo che tu non avresti 
potuto amare mai, che non avrebbe mai corrisposto 
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all' ideale della tua fantasia. Vedi che anche il figlio 
di un ricco banchiere può avere un nobile cuore, 
e che qualche volta la realtà vale meglio del romanzo. 

Eug. Padre mioL. ma dunque voi... voi... oh! par- 
late... ditemi... conoscete voi il mio amore, sape- 
vate ciò che io slavo per fare? 

Giov. Sì, testolina mia, lo sapeva; ho dato retta alle 
proposte di chi ti voleva sedurre... ma a fin di bene. 
Io leggeva nei tuoi occhi, nei tuoi moti, nei tuoi 
silenzi, nella tua persona... Quando seppi che avresti 
abbandonato questa casa, questo tuo vecchio padre, 
che la sacra memoria di tua madre non ti tratteneva 
dal passo fatale... oh, in quel punto... in quel punto, 
io mi sentii uno schianto nel cuore!.... E vojeva 
chiamarti innanzi a me, farti sentire tutto l'orrore 
della tua condotta, farli conoscere che l'amore mio 
non era debolezza assoluta... Vinsi me stesso, volli 
che la lezione fosse intera , che da te stessa rien- 
trassi in te stessa... E ti lasciai uscire di sera... e ti 
seguii... e l'occhio di tuo padre vegliò sudi te... E 
quando il disinganno ti aprì gli occhi... Eugenia, 
che cosa ho fatto?.... 

Eug. mio padre, voi avete pianto meco, voi avete 
asciugatQ le mie lagrime. Quanto vi debbo!... 

Giov. Via, via, io non ci ho poi grande merito... il 
merito è del signor Pietro... cioè del signor Lionello... 

Piet. Eugenia... mi perdonerai poi davvero il male 
che ti ho fatto? 

Eug. Se ti perdono, Pietro?... oh si! grazie! Voi mi 
ridonate più che la vita, poiché me la ridonate con 
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tutte le sue gioie che io credeva perdute per sempre, 
poiché me la ridonate vestita della vera e incon- 
contaminata sua luce , poiché chiudeste sotto ai miei 
piedi l'abisso che io stessa m'ero scavata. Oh Lio- 
nello... no, Pietro... Pietro mio... voi formaste un'altra 
Eugenia e questa Eugenia sarà per sempre quella 
che avete sognala e non sorgerà mai un istante, vi 
giuro, in cui abbiate a pentirvi di aver operato per 
essa un si soave miracolo.,. Oh ! se non fossi stata 
così stoltamente tenace a non volervi vedere, io sono 
certa che nello stesso modo vi avrei amato ! 

Piet. No, Eugenia, perchè coli' idea preconcetta che 
io non fossi l'uomo atto a comprendere l'animo vostro, 
voi non avreste neppure cercato penetrare nel mio. 
Ottenendovi senza difficoltà in isposa , io non avrei 
spiegato il carattere romanzesco di Lionello, e voi 
senza essere infelice , vi sareste sempre credula tale. 

Eug. Oh quanto amore e quanto senno impiegaste ad 
un tempo ! 

Piet. Era l'unico modo che mi restasse, e l'amore è 
sempre molto fecondo nel suggerire i mezzi di ot- 
teimre Utggetto amato. 

Eug. uh! nobile cuore! (Si stringono la mano con 
entusiasmo ed affetto). 
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SCENA V. 



AMALIA, NORINA, CARLO e detti. 

Nor. Finalmente.... 

Car. Accettate le mie congratulazioni. 

àm. Mia cara Eugenia 

Eug. Grazie, grazie, amici miei. Ah ! Norina se tu sa- 
pessi quale gioia inonda l'anima mia ! 



SCENA ULTIMA. 



Il signor GIUSEPPE e detti. 

Gius. Posso infine chiamarvi mia figlia ? ( Eugenia lo 
abbraccia ). 

Eug. e Piet. Ah si, padre, (lo circondano). 

Gius, (a Pietro). Io ti devo una riparazione, figlio 
mio; quel giorno che uscisti macchinando b tua 
congiura ( accennando Eugenia ), ti diedi del pazzo; 
ora vedo che sei slato il più furbo e il più savio di 
tutti e meriti la palma perchè sei riuscito nelle due 
cose più difficili del mondo riguardo alla donna : 
prima, quella di giungere a conoscerne una; secondo, 
quella di saperla vincere. I miei complimenti anche 
a voi, amico Giovanni; non vi avrei mai creduti cosi 
fini diplomatici e 
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Giov. Zilto... ciarlone.... La mia disgrazia mi ha pro- 
valo che vi sono dei cuori generosi... (volgendosi 
ad Amalia). 

Am. Voi mi foste amico nella lieta fortuna 

Giov. E voi, più generosa, lo foste a me nell'avversa. 
Anima nobile, la mia riconoscenza durerà quanto 
questo poco di vita che mi resta... Eugenia, figlia 
mia, ora tu sei felice... ed io pure... (sorridendo) 
sebbene non mi aspettassi di doverti maritare senza 
dote 

Eug. Padre mio, che importa se Pietro mi ama ugual- 
mente ? 

Piet. Credilo, Eugenia, Pietro ti ama per te sola. 

Gius. Sicuro, sicuro. 

Giov. (sempre scherzoso). Senza dote, pazienza!... Ma 
senza neppure un dono di nozze... è troppo, non è 
vero? Non sono più banchiere... Sono mezzo fal- 
lito... Ma dal naufragio ho salvato questo bricciolo... 
prendilo, Eugenia... (dandole un foglio). 

Eug. Che cosa è questo?' 

Giov. Leggi... 

Eug. ( guarda rapidamente il foglio ). Che vedo ? La 
cessione della banca, fatta... quattro mesi fa a Pietro 
Cerrani 

Am. \ 

Nor. > Ma dunque.... signor Giovanni.... 

Car. ) 

Giov. Si, amici miei, ecco spiegata la nostra diplo- 
mazia... Eccovi svelata intieramente la congiura or- 
dita da Pietro per giungere ai fini suoi... Ho fallo 
la cessione a Pietro Cerrani... ma in contemplazione 
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del suo futuro matrimonio. ( Prendendo Eugenia per 
mano). Eugenia, quella sera... tuo padre non avrebbe 
tollerato che tu uscissi se non per andare in cerca 
del tuo fidanzato... 

Eug. (gettandosi nelle sue braccia). Padre mio... Non 
sono io che vi ringrazio... È mia madre che dal 
cielo vi benedice ! 

Giov. La sua benedizione scenda sul tuo capo, (com- 
mosso ) Ma io piango ?... In questi momenti !... (sor- 
ridendo) ora che non siamo più poveri!... 

Piet. (pure sorridendo). Non lo ripetete troppo per 
carità... Potrebbe nascerle qualche altro scrupolo... 
Che ne dici, Eugenia? 

Gius. Chi lo sa ? È una testolina ! 

Eug. Pietro... Padre mio... amici miei, siate generosi, 
non mi fate arrossire... 

Piet. (con amorevolezza). Oh Eugenia! 

Giov. Figlia mia, i tuoi giorni tristi furono un breve 
sogno ; i tuoi giorni felici saranno una lunga realtà. 
( unisce la sua mano a quella di Pietro ). 

Eug. Si, lo spero, e potesse il mio esempio servire di 
lezione alle mie pari. L'esaltazione della mente in- 
ganna il giudizio e fa dispregiare la felicità che 
spunta sui nostri passi, per correre dietro alle chi- 
mere e alle larve create soltanto dalla immagina- 
zione. Esse lasciano nell'anima un terribile vuoto 
anche quando non cagionano amari disinganni , fu- 
nesti errori e disperali proposili. 

FINE DELL'ATTO TERZO E DELLA COMMEDIA. 
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AD ELVIRA MASI 



GIOVINETTA DECENNE 



giovinetta, se la penna mia 
Auspice divenisse al tuo destin, 
Ogni ben sul tuo libro io segneria , 
Spargerei d'ogni fiore il tuo cammin. 

Ma inesperta negli estri è la mia mente, 
Solo favella e per te batte il cor, 
E lo punge un desio soavemente 
Che tutta sia la vita tua d'amor. 

Cara fanciulla, la tua angelic'alma 
Dall'azzurra pupilla a noi traspar, 
E F innocente tua serena calma 
Sulla candida fronte aleggia e appar. 
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Oh! quella calma eh' è nel tuo sembiante 
Sempre fedele ti trascorra in sen, 
Brilli sempre la gioia a te dinante 
Come brillan le stelle in ciel seren. 

E mai non copra il dolce sguardo e vago 
Di sconforto e mestizia un fosco vel, 
Ma sia qual onda d'un argenteo lago 
In cui si specchi l'armonia del ciel. 

Or cresci all'ombra e come si nasconde 
La modesta viola in sullo stel, 
Che solo allor che si raccoglie, effonde 
Il profumo gentil nel chiuso ostel; 

Ma felice sarà chi scerner possa 
11 tesor che in te serba l'avvenir, 
E sentirà nell'anima commossa 
Di possederlo il nobile desir. 

Cresci, fanciulla! — E quando un bene ignoto 
L'alma rapita sospirando andrà, 
Allor si compia, o giovinetta, il volo 
Che il mio core per te formando va ! 
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IL DI' DEI MORTI 

1871 

A TK 

ELEONORA MUCCIARELLI 

CHIi CONOBBI ADORNA DELLE PIÙ CARE VIRTÙ 

DEDICO QUESTI SEMPLICI VERSI 

LA MESTIZIA LI DETTAVA 

AL PENSIERO DELLA TUA MORTE 

DEL DOLORE DI TUA MADRE 

CHE SCONSOLATA TI PIANGE 



Fosco era sorto il di; parea che tutta 
Natura avvolta da un funereo manto 
Coi mortali piangesse, e mesta come 
Natura e come il desolato soffio 
Che nelle verdi ancor frondi gemea, 
Era mesto il mio cor. Avvolta in brune 
Vesti che meglio s'addiceano ai tetri 
Miei pensieri , io movea dov' hanno pace 
In mute chiostre, della stirpe umana 
Tanti miseri avanzi, e dove han fine 
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Le delizie de' grandi al par che Tonte 
E il dolor de' tapini. Ivi fra mille 
Tombe che onuste di marmorei fregi 
S'innalzavano altere e fra le verdi 
Umili zolle ove sorgea soltanto 
11 puro emblema d'una croce nera, 
A lungo errai, e meditando cupa 
Sugli umani destini, le superbe 
Altezze della gloria e le fugaci 
Larve del mondo, m'appariano folli 
Sogni dell' uom, dinanzi alla severa 
Maestà de' sepolcri, alla solenne 
Idea che in sen dell' Infinito morte 
Alfin ne tragge, e che del Vero Eterno 
All'alma nostra brillerà la luce ! 



li. 



Ma pur tu sei crudele, o Morte, quando 
Degli anni in sul fiorir la ruì'nosa 
Falce distendi e l'avvenire infrangi 
Di una giovine vita a cui dinanzi 
Danzavan vaghe di lusinghe l'ore; 
A 'cui della speranza il roseo velo 
Celava del futuro ancor gli inganni. 
Funesta, o Morte, allor ti mostri, quando 
Rapisci i figli ad una madre in seno, 
Cui resta l'alma d'ogni ben diserta 
Contro la bara che di pianto asperse 1 
Poiché in terra per tutti un'ora sorge 
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Che, dal duolo prostrata, altre soavi 
L'anima accoglie visioni, e il labbro 
Può sorridere ancor; ma non il pianto 
Cesserà d'una madre, e sempre fia 
Che le palpiti il cor se una ricciuta 
Bionda testa vedrà che un'altra madre 
Beata renda, o se di maschie forme 
Bello le sembri d'altra donna il figlio ! 
Quai pecorelle che nei campi errando 
Agli irti spini della siepe il vello 
Vadan lasciando nel cammin strappato, 
Tal della vita percorrendo il calle 
Le speranze lasciam di che la mente 
Avida si pascea di fronte ai colpi 
Dal dolore percossi. Ahimè ! che nulla 
Ci appartiene quaggiù; che Morte tutto 
In un baleno ci rapisce; nostra 
L'ora scoccata non è più, e nostre 
L'ore che giungeranno, ancor non sono! 



ih. 



Ma più terribil della tua minaccia 
Sui nostri di, Morte, è il vederti a lento 
Passo inoltrar colla sospesa falce 
Su di un capo adorato... — Oh ! arresta, o Morte, 
Allor si prega... Deh! rimovi il colpo 
Da quel caro gemente e prendi in cambio 
Parte di questa vita mia, che fiero 
Per me fora tormento ove il suo riso 
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Non la illumini e cara a me la renda; 

Tulta la prendi e il colpo arresta !... — Indarno ! 

Sempre ella avanza... — Ahi! disperato, come 

Intende allora il proprio nulla l'uomo ! 

Oh vanità di sua scienza!... Oh! scherno 

Del suo misero orgoglio!... Egli d'un solo 

Istante, d'un sol palpito è impossente 

A prolungar di quel diletto i giorni !... 

Oh ! la tremenda volontà di un Dio 

Allor gli si rivela... allor non resta 

Che ad innalzare l'abbattuto spirto 

Alle sfere del ciel... Oh! sciagurato! 

Chi disse l'ombre del sepolcro eterne ! 



IV. 



E pur la Morte, che la terra opprime, 
Legge d'odio non è, né di vendetta. 
Dio l'oppose alla vita, e della vita 
Ferma condizìon ella si mostra 
E implacabil misura; ove non fosse, 
Le decrepite razze alle nascenti' 
Chiuderebbero il varco, e la divina 
Fiamma d'amor che l'universo tutto 
Rinnova, alfine perderia sua possa: 
La terra allor, da mille ordini oppressa 
Di bramose esistenze, al par di madre 
Fora che, affranta da crudel digiuno, 
L'arido seno invan porgesse al figlio ! 
Cosi nel grembo della terra il germe 
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Struggitele serpeggia ed indefessa 

La bella e nova Creazion risorge 

A sfolgorare di sua luce il mondo ! 

Chiniam, dunque, la fronte ed una prece 

Ergiam su quelle tombe a noi sì care ; 

China tu pur la fronte, o sventurata 

D'Eleonora madre; ai nostri cari 

Muta stanza non è la verde zolla 

Che di pianto si bagna... In alto i cori !... 

Non più dal tempo misurata e infranta 

Incomincia la vita oltre la tomba. 
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A MIA SORELLA GIACINTA 



sorella, perché chiedere il eanto 
A questa cetra che il dolor temprò? 
Che solo vibra le sue corde al pianto 
Sull'urna della madre che passò? 

Se un canto solo la mia lira avesse , 
Inondato il vorrìa di luce e amor, 
Come limpida goccia che chiudesse 
Gli splendidi dell' iride color. 

Un tempo, o giovinetta, anch'io credea 
Che per me il sole risplendesse in ciel, 
E nell'olezzo ch'ogni fior spandea, 
Bevea la gioia come l'ape il mieL 
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Ora quest'alma, in dolce error sopita, 
Fu scossa dal dolor che la provò, 
E il vel che copre a illusion la vita, 
Tessuto dall'inganno, si squarciò. 

Ma fragrante, gentil, pallida rosa 
Presto staccata dal materno stel, 
Tu pur solinga, immobile, pensosa, 
Fissi lo sguardo spesse volte in cieli... 

E ti sembra veder la dolce madre 
Che a miglior cielo l'ali sue spiegò, 
Che noi diserte col diletto padre 
A piangerla qui in terra ci lasciò ; 

Ella che generosa avrebbe chiuso 
Ogni dolor di nostra vita in sé , 
E un sentiero di fior ci avrìa dischiuso 
Per celare le spine al nostro pie. 

sorella, perchè chieder il canto 
Quando un'eco di gioia non può dar? 
È vero che si tempra il cor nel pianto 
E chi non soffre non sa pura amar! 

Ferrara 1867. 
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FIORI APPASSITI 



Di vizzi fiori io serbo un canestrino, 
Ma Qgnuno di quei fior mi parla al core, 
Y è un fiore che di rosa è un bottoncino, 
Egli fu quello del mio primo amore; 
Egli fu quello di un gentile affetto 
Che al mattin della vita ho chiuso in petto; 
Benché per sempre fuggite quell'ore 
Sempre d'amor mi parlerà quel fiore. 
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II. 

Nel canestro vi è pure un altro fiore 
Ma questo fior che bacio è il fior del pianto; 
Egli fu quel del mio più gran dolore 
E si chiama col nome di amaranto; 
Lo raccolsi in ginocchio sulla fossa 
Della madre che piansi e piango tanto ! 
Quando il bacio, vorrei che le mie ossa 
Andasser presto a riposarle accanto. 
Altri fiori dell'urne ho nel canestro 
Raccolti su una tomba di Pai estro , 
E sempre, sempre, finché batta il core 
Parleranno quei fior del mio dolore ! 



in. 



Di vizzi fiori io serbo un canestrino, 
Ma benché vizzi parlano al mio core; 
Vi stanno in esso i fior del mio destino 
Fiori d'amor, di gioia e di dolore. 
Ovunque pellegrina il piede io volsi 
Sempre de' fior, de' fili d'erbe io colsi: 
Ho la viola della mia collina, 
Ho la bella ginestra montanina: 
Ho dei fiori appassiti nelle danze 
All'età delle giovani speranze; 
Benché fuggite per sempre quell'ore 
Sempre que' fior mi parleranno al core ! 
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MEMORIE E SPERANZE 



PER LE NOZZM DELLA COXTESSINA PAOLINA MASI 
COL CONTE ERMANNO GIGLIOLI 



Donde spiri dolcissimo concento 
Che lieve lieve a me d' intorno passi ? 
Mi sembri molle fremito di vento, 
murmurc di rio chiuso fra sassi. 

Deh! voi mei dite, o spirti innamorati, 
Che andate errando per la notte bruna, 
Voi che fra i mesti salici calati 
Movete in ridda al lume della luna; 
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Voi che sapete i timidi pensieri 
Dell'auretta che vola e d'ogni fronda, 
Che leggete d'Amore alti misteri 
Nel fior che sboccia e nel sonar dell'onda, 

Dite se questa languida armonia 
Che al cor mi scende sì soave e nova, 
D'una voce mortai sospiro sia 
dall'eteree vostre ali si mova?.... 

IL 

— « Non siamo lamenti 
Di foglie morenti 
Commosse dai venti ; 
Non siamo concenti 
D'arcani strumenti. 
Noi siam le Memorie 
Che narrano istorie 
Di patrie vittorie, 
Di palpiti ardenti; 
Siam l'agili torme 
Che al far dell'aurora, 
All'egro che dorme 
In sogni beati 
Ricordano il ciel; 
Ma parlano ancora 
Di cuori spezzati, 
Di gioie che in pianto 
Mutato ha l'avel: 
Or odi quel canto 
Che viene dal ciel 1 » — 
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in. 



Allor delle Memorie il vago stuolo 
In due schiere uniformi si parti; 
Sacre eran l'ime alla pietade e al duolo, 
L'altre alla gioia e favellar cosi: 



IV. 



— t Vi ricorda quel dì, dolci sorelle, 
Quel di sereno che in dorata culla, 
Fra la gioia deposero le ancelle 
Un angiolo che il ciel mutò in fanciulla? 

« In liete danze alla sua culla intorno, 
Sulla cetra che al cielo avean rapita-, 
Cantavano i cherubi in si bel giorno 
Avventuroso T inno di sua vita. 

» Rosea siccome dell'aurora il velo , 
Soave al par di profumato fiore, 
Come le stelle, splendida, del cielo, 
Dalla gioia tessuta e dall'amore, 

* Ella crebbe di poi si bella e pura! 
Le dièro il nome di Paolina i fati, 
Né sembrò che giammai la ria sventura 
Toccar dovesse i giorni suoi beati » - 
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Allora avvolta da funerea vesla, 
Soffuso il volto da mortai pallore 
Fra le Memorie s'avanzò una mesta 
Stringendo al petto colla mano il core, 

— e Cessate, oh ! disse, della gioia il canto 
Che sgorgarvi dal cor, dal labbro io veggo; 
Memoria io sono di un eterno pianto 
Della Madre di lei sull'urna io seggo. 

» Come nel chiuso santuario posa 
La pia reliquia, tal come nell'ara, 
11 mio ricordo nei suo cor riposa 
E Paolina il terrà fino alla bara. 

» Ma chi è dessa colei che dal suo lato 
Mai non si parte né por gioia o pianto?... 
La madre sua si crederla, beato 
Sembra in mirarla il guardo suo cotanto ! » {l) 



Àllor delle Memorie il gaio coro 
Che della dolorosa il prego udì, 
Lievemente scotendo l'ali d'oro, 
Prese l'afflitta a consolar cosi : 



(1) Si allude alla signora Teresa De-Giuli, educatrice della contessa 
Paolina. 
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VI. 



« Se la fanciulla sul materno seno 
Il giovin capo non potea posar, 
Gentile un'alma rinveniva almeno 
Che al par di madre la sapeva amar ! 

» Che al Bello, al Vero della mente il volo 
Con cura assidua alla donzella aprì, 
E core e ingegno le educava solo 
A quella Speme che giammai falli. 

» Ora che il fato in sua ragion la toglie 
A lei che tanto le avea posto amor, 
Ora che varca d'altro oslel le soglie, 
Paolina sempre la terrà nel cor. 

» E al limitare del suo nuovo ostello 
Un'altra donna al sen la stringerà, 
Eletta e degna, di virtù modello 
Madre tenera sempre a lei sarà (*) » . 

A questi detti che molcean l'affanno 
Del cor, l'afflitta volge il guardo al ciel 
E due lagrime dolci agli occhi fanno 
Di consolato affetto ad essa un vel. 



iX) La contessa Eleonora Giglioli, madre dello sposo. 
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Quand'ecco la Memoria della suora 
Sorge, di lei che tanto amor le serba, 
Cui il pensier d'andar disgiunta, ognora 
Punge nel core di ferita acerba, 

E dice: « Io ben saprò tener la viva 
Fiamma che ha dessa per Elvira in petto, 
E s'anco fia di sua presenza priva 
Io sempre nutrirò quel casto affetto ». 

VII. 

Allor delle Memorie il gaio coro 
Allo stuol delle meste si riunì, 
Poi la schiera scotendo l'ali d'oro 
Dalla terra per l'etra a voi spari !... 

vili. 

Donde spiri dolcissimo concento 
Che si lieve t'aggiri a me d' intorno ? 
D' innamorata vergine l'accento 
Sei tu che attende delle nozze il giorno ? 

Sei tu la dolce brezza della sera 
Che scuote i fiori sovra il molle stelo ? 
Sei tu l'eco lontan d'una preghiera 
Che gli stanchi mortali alzano al cielo ? 
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Dimmi se questa languida armonia 
Che al cor mi scende si soave e nova 
D'una voce mortai sospiro sia 
dalle eteree vette a me si mova! 

IX. 

Non siamo gli accenti 
Di vergine, ardenti; 
Preghiere dolenti 
Non siam , né concenti 
D'arcani strumenti. 
Noi siam le Speranze 
Che in rapide danze 
Fuggiam dalle stanze 
De' stanchi viventi. 
Siam T agili torme 
Di larve gentili 
Che all'egro che dorme, 
Che ai cuori ingannati 
Promettono il ciel, 
E a grandi e ad umili 
Dan sogni beati, 
Dan gioie che in croci 
Poi muta l'avel; 
Or odi le voci 
Che vengon dal ciel! 

x. 

E die principio la fuggevol schiera 
Delle Speranze al canto suo cosi: 
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XI. 



c II vapor di sciolta neve 
La sottile aria del monte 
Non è già di noi più lieve; 
Più che augelli al voi siam pronte ; 
Sia pur lieto il nostro nido, 
11 vogliam sempre mutar, 
Invaghite d'altro lido 
Che diman vorrem lasciar I 

» Di sospiri, d'ansie ardenti 
Di deliri! noi viviamo ; 
Al palagio de' potenti 
Al tugurio oscuro e gramo, 
Sotto a un faggio o al desco d'oro 
A noi piace di venir, 
Mentre colma i nappi loro 
L' ingannevole desir. 

» Misto è sempre il nostro accento 
Di letizia e di dolor, 
È sull'ali d'ogni vento 
Ne' sospiri d'ogni cor. 
Ma di sposa casta e bella 
Tutta chiusa nel suo vel 
La catena or d'auree anella 
Tesserem che metta in ciel. 
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» Congiunti ad una sola e cara meta 
I passi uniti moveran per mano, 
La vita loro scorrerà si lieta 

* Che il dolor Ga per essi un nome vano, 
N'andran come due navi ad un sol lido, 
Come due augelli al confidente nido, 
Come due fiori sul medesmo stelo, 
Come due stelle dell' istesso cielo ! » 

Ferrara, settembre 1871. 



POESIE VARIE 305 



ADDIO ALLA CAMPAGNA 



ColPottobre disparia 
Di natura il vivo ammanto, 
Cresce già malinconia 
Delle nebbie il fosco manto; 
Muto geme anche il cor mio, 
campagna, in dirti addio. 



Più la bianca margherita 
Non ingemma i prati e i clivi , 
Già la mammola è sparita 
Dal bel margine dei rivi; 
Muto geme anche il cor mio, 
Vaghi fiori, in dirvi addio. 

20 
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D'un lenzuol di foglie morie 
Or s'avvolge la mia terra 
Ed in breve, ahi, cruda sorte! 
L'uragan lor farà guerra; 
Mulo geme anche il cor mio, 
Morte foglie, in dirvi addio. 



Poverette! Ove n'andate 
Quando a tondo a tondo il vento 
Vizze, infrante, accartocciate, 
Vi disperde a suo talento 
Ed al dolce arbor natio 
Vi costringe a dire addio?... 

Dalla gronda pende un nido 
Che una rondine lasciò; 
La solerte ad altro lido 
I suoi nati accompagnò; 
Come mesto fu il cor mio, 
Rondinella, in dirti addio! 



Tu ne vai là dove il cielo 
Sempre ride alla natura, 
Dove il sole è senza velo, 
Dove l'aura è sempre pura ! 
Di tal. plaga nel desio 
Alla nostra hai detto addio. 
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In que' luoghi libri il volo 
Senza tema e senza affanni , . 
Non v' ha fango su quel suolo 
Che contamini i tuoi vanni; 
Là andrai pure, o spirto mio, 
Se alla terra dici addio? 



Rondinella, in tuo viaggio 
Sovra il Po rattieni il volo, 
E se incontri in tuo passaggio 
Un garzon pensoso e solo, 
Di' che mesto era il cor mio 
Allorché gli dissi addio... 



Bruno il crine ha quel garzone 
L'occhio azzurro, il guardo fiero; 
• Una spada nell'agone 
Sa portar da cavaliero ; 
A pugnar pel suol natio 
Ei partì, mi disse addio. 



E tu digli che ogni giorno 
A lui vola il mio pensiero, 
Di' che aspetto il suo ritorno 
Od un foglio messaggero... 
È il mio sposo, è l'amor mio, 
Rondinella, digli addio!.... 

Pinerolo 1860. 
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LE NOSTRE RIMEMBRANZE 



A MIA SORELLA CLOTILDE 



Quando solinga il roetar degli astri 
Rimiro e seguo le vaganti nubi 
Nelle forme lor mille, allor che spiega 
Le taciturne tenebre la sera 
E dei lontani più vivo è il desio, 
Oh ! allor, Clotilde, il pensier mio sorvola 
11 lungo spazio che da te mi toglie 
E ti veggo, o compagna dei più belli 
Giorni ridenti della vita mia! 

Nella valle silvestre e pur si amena 
Della Sesia le immemori passammo 
Ore infantili. Ivi al sereno sguardo 
Torreggiavano i vertici nevosi 
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Dei giganti dell'Alpi, eretti forse 
Ad abbassar delPuom l'insano orgoglio 
Che cotanto di sé presume e fida; 
Pure una scheggia, dall'aeree cime 
Diroccando, potria schiacciare a mille 
Le cervici più altere. Alla solenne 
Maestà di natura, alla gentile 
Opera de' suoi fiori e de' suoi rivi , 
Il nostro core si destò commosso, 
E, colla guida di Colui ^ che n'era 
Fin dai primi anni della verde etade 
Maestro e amico, la riscossa mente 
Del desio di saper s' inebbriava. 



n. 



E rimembro quel tempo in cui la sorte 
Ancor benigna, nella gaia e amena 
Pinerolo ne addusse. Ivi conobbi 
Lui, che (venuto infra Telette schiere 
Dei valorosi ch'offeriano il braccio 
A compiere d' Italia il gran riscatto ) , 
Il suo nome mi diede ed il suo amore. 
Ivi sul colle ove sorgeano un tempo 
I diruti baluardi e le dimore 
De' Principi Sabaudi , ora s'innalza 
Picciola e gaia la paterna villa, 



il) L'Abate D. Bernardo Raineri, allora Rettore del Seminario di 
Varallo. 
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E a lei dappresso la gentil casetta 
Di Quei che a noi cortese fu d'affetto 
Di maturi consigli e saldi esempi 
Di fermezza possente e che alle fonti 
Scórse del vero la minor sorella < 1 >. 
Indi la mente ai luoghi ov'ebbe culla 
11 miglior padre che la terra alberghi l2) , 
In riva della Bprmida m'adduce 
De' suoi maggiori nelle case, dove 
Conobbe Lei che gli abbellì la vita, 
Ivi pur nata. E, ti rammenti, o suora, 
Quando ai bei colli ed ai vigneti intorno 
Ci aggiravam talora agili e liete 
Cogliendo fiori e rugiadose frutta, 
Oppure in dolci fantasie commosse 
Dall'erta scendevam dei verdi poggi ? 
E le ospitali sere anco ricordi 
Del vecchio amico che la madre nostra 
Sulle ginocchia tenne , e che noi pure 
Con pari affetto fra le braccia avvinse? < 3) . 
convegni gentili, o eletti amici, 
Voi siete una memoria 1 È nell'avello 
11 vecchio venerato, ahimè 1 disceso, 
E il fratello del padre a fatai morbo 
Cesse, e la giovin sposa e i pargoletti 
Portaro il brun nel vedovato ostello ! 



(1) Jacopo Bernardi. 

(2) Il Cavaliere Luigi Accusarli, ora Consigliere d'Appello in ritiro. 

(3) Il signor Francesco Tarchetti di Acqui. 
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III. 

Ma alla patria deserta di quei cari 
Ancor ne trasse l'ultima speranza 
Che da quell'acque dall' ignita fonte 
E dal suo limo prodigioso uscisse 
Farmaco a 9 mali che ne 9 vani sforzi 
La scienza tentata unqua non diede ; 
Sperammo ancor che rifluir potesse 
Nelle vene la vita a nostra madre 
Che, non per sé, per noi viver volea. 
Ahi! lunghi giorni d'indicibil strazio, 
timori, o terrori, o trepid'ansie, 
inganni del desio dal vero infranti 1 
Sull'adorato capo immota e fissa 
Slette sospesa la feral condanna, 
E, supplizio maggior d'ogni supplizio, 
Mostrai 1 le si dovea sereno il volto - 
Col sen ferito da mortale ambasciai 



IV. 



La mestizia di lagrime è formata 
Che nel lago del cor chiuse resterò ; 
E v'ha un dolor si disperato e cupo 
Che dentro impietra e il ciglio asciutto indarno 
Il sollievo del pianto invoca e attende ; 
Allor simile a vasta tomba è il core; 
Vi stan sepolte le perdute gioie 
E le morte speranze, i vani ardori, 
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E le memorie dei giorni beati 
Inesorate dell'affanno altrici; 
Che al ripensare di que' gaudii, immersi 
Nell'onda del passato, è certa l'alma 
Ch'altri simili l'avvenir non serba. 
Ahi! quando affranto è il cor, pallide sono 
L'ultime gioie che il mondo dispensa ! 
Cosi fiore tardivo dell'autunno 
Che scolorito e senza olezzo è nato, 
Inaridiscon le gelate brine. 
Pur su quel cespo ove chinò la fronte 
Rinascon fior novelli a primavera; 
Ma non cosi di noi, dolce sorella! 
I giorni che sull'anima han pesato, 
Stampano in core incancellabil orma 
E amareggian d'assenzio ogni dolcezza. 

Oh ! potessi obbliare i di funesti 
E rapir dal passalo almeno un'ora 
E darla a nostra madre!... Io per quell'ora 
Offrirei tutto quel dono tremendo 
Che esistenza si noma in sulla terra 1 



v. 



mia Clotilde, se fu mesto il verso 
Pensa che orbato del materno riso 
Più non s' irradia della vita il buio ! 

Ferrara , luglio 1867. 
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LA GHIRLANDA DELLA TOMBA 



ALLA CARA MKMORIA D! TERESA A .. 



L AMARANTO. 



Era mite come il raggio 
Della stella mattutina, 
E la voce avea divina 
Come il cigno quando muor. 
Ella al pari della rosa 
Troppo presto, ahimè, fuggia! 
Crudo morbo la rapìa 
De' suoi anni sull'albor. 
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LA ROSA. 



S'ebbe fato al mio simile 
Quella Tergine amorosa, 
Deh ! lasciate che la rosa 
La sua tomba venga a ornar. 
In tessete una ghirlanda, 
Vaghi fiorì rugiadosi, 
E venite sospirosi 
Su quell'urna a riposar. 



IL GIGLIO. 



Come giglio nel candore 
Era l'alma immacolata 
Come neve non solcata 
Di recondito sentier. 
Qual di timida colomba 
Che giammai non rada il suolo, 
Ma che vibra in cielo il volo 
Era casto il suo pensier. 
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LA VIOLETTA. 



Io l'amai perchè romita 
Nascondea la sua bellezza, 
E la folle insana ebbrezza 
Dell'orgoglio calpestò; 
Come io cerco nelle zolle 
Di celarmi al guardo appieno 
Nel materno caro seno 
Le virtudi sue celò. 



IL FIOR D ARANCIO. 



De' miei fiori una ghirlanda 
Intessea fragrante e bella; 
Ah ! che il crin della donzella 
La serbavo a incoronar ; 
Quando avvolta in bianco velo 
ColPelelto del suo core 
11 suo primo e dolce amore 
Consecrato avria l'aitar. 
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L ELIOTROPIO. 



Gom' io tengo verso il sole 
Sempre il calice rivolto, 
Ella tenne sempre il volto 
E lo sguardo verso il ciel. 
Poi la tenera sparia 
D'una tomba nella pace, 
Come lampo che fugace 
Della notte squarcia il vel. 



IL SEMPREVIVO. 



Ed allora a chi l'amava 
Parve muto il mondo intorno 
E la luce fin dai giorno 
A quei miseri insultò. 
Deh 1 tergete, o mesti, il pianto 
Del pietoso, estremo vale, 
Che d'un serto non mortale 
La sua tomba io coprirò. 
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TUTTI I FIORI. 



Inlessiamo una ghirlanda 
Per quell'angelo qui in terra, 
E sull'urna che la serra 
La deponga il nostro amor. 
Ma più fulge la sua fronte 
Coll'aureola superna 
Che corona sarà eterna 
Circonfusa di splendor!... 
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QO' CHE VORREI 



A MIA NIPOTE CATERINA DEL SECCO. 



Vorrei, fanciulla, temperare il canto 
Che mi chiedesti, sovra un'arpa d'or; 
Ma la povera cetra avrà soltanto 
Per te le note che le detta il cor ! 

Vorrei che sempre sui tuoi di splendesse 
Puro ed azzurro, o giovinetta, il ciel, 
Né alcuna nube a ottenebrar scendesse 
Od a gittar sulla tua fronte un vel. 
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E quando fia che l'etere s'accenda 
Sereno e in fiamme il veda scintillar, 
Vorrei che ogni astro ti dicesse: splenda 
Su te la gioia sfavillante al par ! 

Vorrei che quando-vedi nell'aprile 
La rosa all'aure i calici riaprir, 
Ti dicesse: — le mie spine, o gentile, 
Crudeli mai non ti sapran ferir 1 

Se del ruscello seguirai la sponda, 
Vorrei che tu l'udissi mormorar: 
« Scorra la vita tua siccome l'onda 
Che placida m'adduce in seno al mar ! » 

Che l'aura ti venisse sussurrando: 
« Per te soave ognor m'agiterò, 
E il tuo crine e il tuo seno accarezzando 
Del turbine lo strido non avrò ». 

E vorrei pure che la penna mia 
Fatidica dovesse divenir 
Per segnar luminosa a te la via 
E splendido e giocondo l'avvenir. — 

Vorrei, fanciulla, aver temprato il canto 
Che mi chiedesti, sovra un'arpa d'or; 
Ma la povera cetra ebbe soltanto 
Per te le note che dettava il cor 1 

Gennaio 1873. 
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PEGLI 



A EMILIA P... 



Splendea l'astro d'argento in sulle azzurre 
Onde del mare, scintillanti come 
Se volgessero in sen di mille e mille 
Zaffiri il raggio; e cheto l'aere e ì poggi 
Di primavera eterna rivestiti, 
Spargeano intorno i roridi profumi. 
Qual colomba posata in dolce nido 
Di fior contesto, sovra il lido allora 
M'apparisti, o fanciulla, e da le sponde 
Della marina mi traesti teco 
Entro le soglie del paterno ostello. 
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L' ingegno tuo gentile ed il soave 

Incanto di tua voce armoniosa, 

Cui maestra la mano in sugli avori 

Con sapiente magister seguia, 

Mi commossero sì che dissi in core: 

« Serena e pura come il cielo e l'onda 

Che vidi sfavillar, sia la tua vita ! » — 

Allor che il fischio del volante carro 
Vibrò nell'aure e ci divise, ancora 
Limpido l'astro della notte e puro, 
Quasi seguisse del mio core il voto, 
Stendea la luminosa orma sul mare. 



ci 
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A PANFILO CASTALDI 

NLLL* OCCASIONE DrL MONUMENTO INNALZA ToG LI 
A FELTIiE NEL lfctS 



Oggi che a te s' innalzano , 
Debito onore, i marmi, 
E l'aure intorno echeggiano 
D' itali eletti carmi , 
Depongo anch' io — perdonami 
Sul monumento un fior. 



Dei fiumi il vasto oceano 
Larghi i tributi accoglie 
Quando dell'onda il vortice 
Sonante in lui si scioglie: 
Ma nel sommesso murmure 
11 rivo accetta ancor. 
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Tempri la Musa a splendidi 
Ingegni il nobil canto; 
Dica al Germano Artefice 
Che del trovato il vanto 
Tutto e a lui solo Italia 
Lasciar non consenti. 



Senza il tuo genio, o Panfilo, 
Tronca era l'opra santa; 
Per te, disciolti i numeri, 
L' intatta lastra infranta , 
Del ver spedita e celere 
La fonte scaturì. 



Per te com'astri splendono 
Nell'universo intero, 
Secure ornai, le pagine 
Che inspirò il Bello e il Vero ; 
Luce immortai benefica 
Largisti tu al pensier. 



Se la mirabil opera 
Con sottil arte e prava 
Talora al mal rivolgere 
La man dell'uomo osava, 
Sovra gli error del secolo 
Sempre trionfa il ver. 
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Sovente ascoso annidasi 
Il serpe in mezzo ai fiori; 
Ma agli olezzanti calici 
Non rapirà gli odori, 
Né il sol da fosca nuvola 
Ottenebrato andrà. 



Sorgi a veder degf Itali 
Compiuto il gran riscatto; 
Tu preparasti il vincolo 
Del lor fraterno patto, 
Tuo del gentil miracolo 
Anco l'onor sarà. 
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A ML\ SORELLA GIACINTA 



PER LE SUE NOZZE. 



Or che all'ara tu movi e il sacro rito 
Per te si compie che gli occulti voti 
Di soave fanciulla e il lieto riso 
Muta nei forti della sposa affetti, 
sorella, poiché l'inesorata 
Invida morte, delle gioie umane 
Struggitrice superba, ahi rimembranza! 
Della madre ti orbò, di nostra madre 
A sensi alti formata, a me concedi, 
A me maggior d'esperienza e d'anni 
Che il tuo novo destino interrogando, 
Qual si volge a mirar le irrevocate 
Orme che impresse il peregrin, ti scorga 
Nel difficile calle. In me t'affida 
E sul fraterno cor posa secura. 
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IL 



Bella Iddio ti creava e il cor gentile 
Come il volto ti die 1 , splendida in fronle 
Dell' ingegno l'aureola ti cinse ; 
Ma di beltade a giovin donna il dono 
Spesso è funesto se l' incauta mente 
Non ne scerne il periglio; e quando vaga 
Di conoscere il mondo un giorno il breve 
Piede trarrai fra la raccolta e slanca 
Gente che il forma e in vuote cure immersa 
Cerca indefessa nel tripudio un novo 
Alimento al pesante ozio infecondo, 
E al tuo apparir succederà un confuso 
Mormorio di lusinghe, un curioso 
Interrogar sommesso, e lungamente 
Delle tue forme indagator vedrai 
Cupido saettar l'occhio dei fatui 
Giovani accorsi, avidi, fisi e intenti 
Per esser primi a cogliere un sorriso 
Dalla tua bocca e dal tuo sguardo un raggio 
N Di future speranze ai vanitosi 
Sulle donne d'altrui disegni ardenti; 
Oh non t'inebbrii, Giovinetta, il lieve 
Trionfo di quell'ora, oh non lentare 
Di raggiungerlo ancor, poiché sull'orlo 
Penderai d'un abisso; infra le rose 
Maligno serpe è ascoso, e muto iìa 
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Nella fallace meraviglia il rgondo 
Se casta e pura li conosce l'alma, 
E se il pudico tuo ciglio abbassato 
Non si sollevi , e non risplenda in esso 

La viva fiamma di pupilla audace 1 

Oh non t'inebbrii, Giovinetta, il folle 
Delirio dell'orgoglio; ove non sia 
Saziato ad ogni ora, egli il castigo 
Infligge di sé stesso all'alme altere 
Che di sue acute voluttà nudria, 
Né il demone fatai lascia sua preda 
Tra i disinganni e più la punge e sprona 
Quanto meno possente è la caduca 
Fragile creta a satisfarlo, e quanto 
Son più neglette e nell'obblìo travolte 
Quell'alme sventurate in sulla terra 
Ove tutto si sfronda, e geme e spegne 
Nell'abisso del tempo e della morte, — 
E come allor che in ciel s'è visto il lampo 
Fugace balenar nell'adre nubi 
Né più si frena lo scoppiar tremendo 
Del tuon che echeggia per le rupi e spande 
Sulla stesa del mar, sull'uom, sui colli, 
11 lerror di sua voce e lo scompiglio, 
Tal chi lo sguardo tenne fiso al lampo 
Delle terrene fuggitive larve 
Andrà miseramente involto e franto 
Nella bufera che non queta mai ! — 
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UT. 



Ma tu, Sorella, poserai serena * 
Nel dolce affetto del tuo sposo, e ad esso 
Intatta e pura serberai la fede. — 
Del vivace tuo riso illuminate 
Sien le facili e liete ore che fausto 
L'avvenire v'assenta; ma le braccia 
Apri a stringerlo al sen quando le cupe 
Ore dello sconforto la prostrata 
Alma gli assaliranno, e non le chiudi 
Se pur nel core ti gemesse ancora 
D'offesa, forse involontaria, il cruccio. — 
Allor con esso coglierai quei fiori 
Di mite olezzo pudibondi e chiusi 
Che non distillali nelle vene l'acre 
Acuta essenza di sottil veleno, 
E come la tranquilla onda di un lago 
Segretamente dalle pure linfe 
Di limpidi ruscelli alimentato 
Tra reconditi monti e nel cui seno 
Solo risplenda l'armonia del cielo 
Seminato di stelle, in cui soltanto 
Si specchin le sublimi , inesplorale 
Vette che il chiudon inaccesso e ignoto, 
Tale il mistero de' tuoi casti gaudii 
Gelosa serba ed al beffardo chiudi 
Occhio ed al soffio agitator del mondo !... 
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Forse madre sarai, bene infinito, 
Ineffabil contento a me finora 
Negato ancor, sì che del giovin mio 
Consorte al nobil cor la gioia è tolta 
Di riviver nei figli, a lui che a forti 
Affetti avria quell'anime temprate. — 
Ed io, non io, seguito avrei l'insana 
Madre proterva, sconsigliata o rea 
Che il sacro dono onde si rende indegna 
E che Dio le largiva, a stranie mani 
E mercenarie affida, o perchè forse, 
Misero esempio di fralezza umana, 
Vanitosi piaceri e procellose 
Gioie le vieta, o perchè un di le rosee 
Guance potriano impallidir se al figlio 
Dedicasse una veglia, e la sua fronte 
Impassibile e fredda, prematura 
Una ruga solcar potrebbe ingrata 
Se dagli ozii codardi e dalle pigre 
Piume la togli delicata e stanca 
D'una notte trascorsa all'abbagliante 
Scintillar dei doppieri ed all'ardente 
Affaticar nell'agili carole; 
Ma se, misera, a tardi anni ella giunge 
La cruda spina del rimorso in core 
Sempre fia che la punga, e disperata 
L'amara e fredda indifferenza al letto 
Della sua morte assiderassi, e im fiore 
Non fia che spunti tra le verdi zolle 
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Della sua fossa: ma sui vani e sculli 
Superbi fregi del marmoreo avello 
Scenderà eterno a riposar l'obblio ! — 



IV. 



Tu stessa edùca i figli tuoi, tu stessa 
Nutriti col tuo seno, e mai non fia 
Che giunga al cielo l' innocenti palme 
Nella prece primiera estrania mano, 
Poiché la prece che la dolce bocca 
Della madre inspirava, un di nel turbo 
D' indomabili affetti , un di nel fosco 
Meditar d'una colpa, un di nell'acre 
Spasimare del cor per le terrestri 
Infrante spemi, oh, quella prece sempre 
Sulle labbra ritorna, e la ribelle 
Anima ancora riconduce a Dio, 
La ritempra alla fede unica e santa 
Consolatrice degli afflitti in terra; 
E se taluno cercherà l'acuto 
Strale del dubbio d'avventar nel core 
Ad alcun dei tuoi figli, al figlio tuo 
Le maraviglie del creato insegna, 
E le beltà dell'universo, i mondi 
Neil' immenso sospesi e da possente 
Volontade con sommo ordine retti 
Sulle curve rotanti e luminose, 
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Gli addita i fuochi del tramonto, il roseo 

Lume dell'alba sull'altere cime 

Di nevose giganti, ardue montagne, 

Le ardenti bocche di fumanti e tetri 

Paurosi vulcani ed i macigni 

Rutilanti che scagliano all' intorno 

Qual fosser piume di ramingo augello 

Perdute all'aure disciogliendo i vanni; 

Per te il linguaggio e il sentimento apprenda 

Della natura inanimata, e parli 

A lui di luna un pallido riflesso 

In sull'ombre dei boschi, o sulle lievi 

Onde increspate dell'azzurro mare 

Che d'argenteo splendor fulgono al guardo; 

La limpida favelli acqua del rio 

Che tra i fioriti margini discorre, 

E gli ragionin le solinghe valli 

Dagli ombrosi recessi, la gentile 

Miriade dei fiori e degli augelli 

E tutte l'altre maraviglie ancora 

Che labbro umano a noverar non giunge, 

Come non giunge a concepir l'immensa 

Idea del tutto e la cagion primiera 

Dell'umano intelletto il debil lume 

Che della vita stenebrar vorrebbe 

Il profondo disegno e l'armonia. 

Vita, che se' tu mai?... Mistero eterno 

In eterno tentalo e indarno sempre, 

Nave dai venti combattuta, oceano 

Di dolore, d'amor, di folli gioie 
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Mutato dagli eventi a mille a mille 
Ordini d'esistenze, e tal che niuna 
Vita ad altra mortai giammai s'adegui, 
Come giammai negli atomi che sperde 
Assiduo il soffio creatore e assiduo 
Nella materia universal serpendo 
In mille ricompone arcane guise; 
Mai non si pinge uguale all'altro un fiore, 
Mai negli aspetti maestosi il cielo 
Riproduce se stesso, e l'ampia terra 
Sempre novelle e vaghe forme veste. 
Oh ! infelice colei che si sublimi 
Ed immensi spettacoli non cura, 
E il cor le batte solo alla meschina 
Vista d'un nastro, d'una trina, al lampo 
D' indiche gemme, all' infrenato corso 
Di fumanti corsieri, allo stemmato 
Cocchio volante /ma non ha nell'alma 
Un affetto, una lagrima, un pensiero 
Per coloro che soffrono e un conforto. — 
Quando il desìo di respirar più pura 
Aura m'adduce sul verone, e in faccia 
Mi si arresta un tapino e le congiunte 
Palme solleva a ine dinanzi, il guardo 
Volgendomi ansioso, incerto e mesto, 
Sempre l'obolo mio nelle sue scarne 
Tremule man, grate a raccórlo, scende; 
Ma se talora avvien che in nova foggia 
I serici ondeggiarmi intorno io vegga 
Preziosi tessuti e di gioielli 
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Adorna dal profuso oro mi trovi, 
Quasi arrossendo del mio fasto allora 
Più profonda di lui pietade io sento, 
Più largo è il dono che la man gli porge, 
Perchè mi debba perdonar Tamaro 
Contrasto de' suoi cenci, egli mi debba 
Quell'oro perdonar che baslerìa 
Forse a salvarlo da un abisso, ei debba 
Perdonare i miei gaudi e l' ironia 
Dell'infelice suo destin col mio! 



L'infortunio soccorri, e la sventura 
Altrui compiangi; e se a te pure un giorno 
L'amara coppa del dolor s'accosti 
Pensa che di chi nasce è tale il fato 
Né dato è àll'uom fuggirlo, — Il patimento 
Ritempra il core; di virtù maestra 
Nella vita sublime è la sciagura, 
E dell'alme benefica rugiada 
È pei mortali sulla terra il pianto!... 
Ma dove corre trepidando l'ansia 
Mente per te nel paventar gli affanni ? — 
Sulla candida fronte e l' innocente 
Riso del guardo tuo, non fia che scenda 
La bruna ala del duolo, o se vi scenda 
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L'occhio del gioviti tuo Sposo il sereno 
Ritornerà che il vero amore eterna, 
E il dolor stesso è di dolcezza asperso 
Quando da due concordi alme è diviso ! — 



vi. 



Vieni, o dolce Sorella, e poiché madre 
Non hai che ti componga al bruno crine 
La nuz'ial ghirlanda, e poiché madre 
Non hai che sulla fronte il mesto bacio 
T'imprima dell'addio, vieni, al mio core 
E al cor del padre tuo forte ti stringi, 
E a benedirti scenderà dal Cielo 
L'alma raggiante della madre nostra ! — 
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IL MAZZOLINO DI FIORI 

A MIA NIPOTE 
MARIA CARUTTI DI CANTOGNO 



STORNELLO 

Fiore gentile, 
Che al caro nome di Maria rispondi, 
D'alto intelletto e di costume umile, 
Ti rammenti quel di che un mazzolino 
Fragrante mi cogliesti nel giardino? 

Fior delicato, 
Te lo rammenti?... quel prezioso dono? 
Sulle bionde mie treccie l'hai posato... 
Ma tu non sai che da que' fiori olenti 
Uscire udii misteriosi accenti : — 
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Fiore azzurrino — 
Dicea dolce e sommesso ad un giacinto 
Un vago ed odoroso gelsomino, — 
Candida al par di me non t'apparìa 
La giovinetta che testé ci unia?... — 

Fiorellin bianco — 
Rispondeva il giacinto al suo compagno — 
È ver, né di mirarla io mai mi stanco ; 
D'alma innocente il vergine candore 
Ha il profumo gentil più del mio fiore. 

Fior di Narciso — 
Sereno come il ciel che di sua luce 
Ne veste, non ti parve il suo sorriso? 
Oh, sempre tal sul labbro le risplenda 
Né il soffio del dolor su lei discenda ! 

Fiore di spino — 
La viola ti chiede se crudele 
11 pie le vuoi ferir lungo il cammino ? 
Deh ! per pietà risparmia all'amorosa 
Fanciulla la tua punta sanguinosa. 

Fior di mortella, — 
Fior di verbena e bottoncin di rosa 
Oh voi rendete a lei la vita bella; 
Fiore d'arancio una corona intreccia 
E adornale la vaga e folta treccia. 
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Fiorellin rosso — 
Non far però ch'ella ne obblii se un giorno 
Le avesse un altro affetto il cor commosso; 
Racchiude tutti i fior che Dio le ha dato 
La terra, e chiude gli astri il ciel stellato. 

Mazzo di fiori — 
Allor l'obblio di lei più non temendo 
Al suo crine ghirlande $ndrem tessendo, 
E beati del suo lieto destino 
Spunteremo ogni di sul suo cammino. 

Fiore gentile — 
Che al caro nome di Maria rispondi, 
D'alto intelletto e di costume umile, 
Ti rammenti quel di che un mazzolino 
Fragrante, mi cogliesti nel giardino? 

Fior delicato — 
lo chiuso or serbo fra i più cari il dono 
Che sulle bionde treccie mi hai posato... 
E se torno a mirar que' fiori olenti 
Mi ripetono ancor que' dolci accenti!... 

Il di dei Santi 1873. 



22 
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AD ERMINIA FREZZ0L1NI 

LA SF.RA DKL 17 MARZO 1837 
NLL TEATRO DI FERRARA 



Salve, o gentil, che il più soave incanto 
Intorno spargi, e le armonie celesti 
C insegni in terra. Tu penetri e scuoti 
Le fibre più recondite del core 
Si che risponde al tuo divino accento 
Dell'alme inebbriate un solo grido ! 
Limpida scorre la tua voce e pura 
Come il ruscel che mormorando adduce 
Per fiorito sentier l'acque d'argento; 
Allor che l'agii canto innalzi lieta, 
La gaia lodoletta tu somigli 
Che saluta nel ciel la nuova aurora. 
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Se meste sono le tue dolci note 
Sembri usignuolo che d'amor gemendo 
Scioglie nel sen della notturna calma 
E vibra all'aure imbalsamate il canto. 
Ma al rivo ed agli augelli un sol tenore 
Fu dal cielo concesso, a te fu largo 
Di canti e modi quanti son gli affetti 
Ch'ogni mortale nel suo core alberga. 
Ai mille serti che t' han cinto il crine 
Questo semplice fior, lascia, s'aggiunga 
Dal sesso tuo che ha in te si gentil vanto 
Ai mille plausi di che vai superba, 
1 novi plausi unisci, e ti rammenta 
Di quest'inclita Terra, che fu prima 
La possa a. divinar del genio tuo ! 



340 poesie tìbie 



PENSA A ME ! 

A MIA NIPOTE 
LEONILDA CARUTTI DI CANTOONO 



Pensa a me quando figgi lo sguardo 
Della notte profonda nel seno, 
Quando gli occhi ti fiede il baleno 
Sprigionato dal nembo nel ciel. 

Io a te penso se l'astro d'argento 
Nell'azzurro dei cieli sfavilla, 
Se all'estatico guardo scintilla 
Dell' innumere stelle il fulgor ! 



POESIE VÀRIE 341 



Pensa a me quando il soffio d'autunno 
Ha le verdi colline sfrondate 
E le foglie dal turbo aggirate 
Miri, sparse nell'aure, cader. 

Io a te penso allor quando l'aprile 
Fa dischiudere il seno alle rose, 
Quando l'umili mammole ascose 
Son tradite dal dolce olezzar ! 

Pensa a me quando il raggio morente 
Fuggitivo del giorno si cela, 
Quando rapida nube ti vela 
Lo splendore dell'astro maggior. 

Io a te penso se l'alba nascente 
Co' suoi raggi vivifica i fiori, 
E ai leggiadri augelletti canori 
Il cammino rischiara del ciel! 



Io a te penso allorquando respira 
Vita e gioia l'immenso creato, 
E, com'esso è sereno, beato 
Il futuro t' invoca il mio cor 1 



Firenze, febbraio 1871. 
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ALLA CONTESSA 

DEODATA BIANDRA MORELLI 



Dal queto asilo di que' di trascorsi 
Neil' inconscio gioir di miti affetti , 
Da quell'asilo ove riedo allora 
Che più fragrante è l'aere, e qual smeraldo 
Verdeggia il prato e più dardeggia in cielo 
11 re dei firmamenti, io ti saluto. 
Non creder, no, che il taciturno obblio, 
Cui tante avvolge delle umane cose, 
In cor discenda alla lontana amica. 
Se un ardito concento, armonioso 
Per la pura e commossa aura mi giunge, 
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Se di roride stille il seno asperso, 
Da mattutina brezza accarezzato, 
Veggo un fiore gentile, o dolce amica, 
Te rammento, te bramo, e ti ravviso 
Mollemente posando in bianchi lini 
Le nivee braccia intorno al capo avvinte 
Tender in alto, e dalla fronte scosse 
Le nebbie della mente ancor confusa 
Nel dominio de' sogni e nelle blande 
Voluttà del riposo , le pupille 
Aprire al raggiò della prima luce, 
Sorger giuliva e, dal desio sospinta, 
Varcar le chiuse cittadine soglie 
E, al par di vispa fanciulletta a cui 
Mettono Tali al piede i sospirati 
Trastulli, premio della madre, i colli 
Leggera sorvolare e vaghi fiori 
Ed erbe imbalsamate raccogliendo, 
Aspirarne il soave e grato olezzo; 
Indi beata del gentile incarco 
Redir sull'orme tue, dorate conche 
Use a posar sui nitidi alabastri 
Delle tue stanze profumate, e vasi 
D'arte, varii di forma e di natura, 
Abil maestra ricolmar di fiori. 
E rimembro quel di che nei recessi 
Più fidi e cari della tua dimora 
Crescer vedea delle straniere plaghe 
I delicati fior, delizia e cura 
Di quell'ore rapite all' incessante 
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Affaticar della tua mente altera 

Ch'ama scrutar sopra severe carte 

Gli ardui concetti de' profondi Sofi, 

Le indome fantasie, gli affetti e l'ire 

Che temprar l'arpe ai nordici poeti. 

Oh! i fior!... Questa sì bella opra di Dio 

Io pur li amava; ma dal di che imago 

M'apparver di fugaci ore di gioia 

E il gentil capo reclinar li ho visti 

Al breve soffio di leggero vento, 

Ah 1 da quel dì il mio cor sempre sospira!... 



IL 



Or dalle sponde del Cluson te pure 
Allontanava il fato ed or sui poggi. 
Nei ridenti giardini ove la messe 
Larga coglievi degli ambiti fiori, 
Dell'agile tuo pie la breve impronta 
Più non fia che tu stampi, e le romite 
Valli e i ruscelli dal fiorito margo 
Più non udranno di tua voce il suono 
E il possente nitrir del tuo corsiero 
A cui pensosa il freno abbandonavi I... 
Né insiem congiunte ammirerem natura 
Agli estri prepotenti animatrice 
Per l'ardente del sol dorata luce, 
Pel mite raggio della bianca luna, 
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Per l'immensa del mare onda che mugge, 
Per Io splendor dell'universo intero ! 
Oh! infelice colei che si commove 
Più al freddo scintillar d' indiche gemme 
Ond'ama ornarsi il bianco seno e il crine 
Che al vivo sfolgorar degli astri in cielo ! 



IH. 



Segui il gentil costume e cogli fiori 
E te ne spargi a piene mani il grembo; 
Ma i vivaci colori ed il soave 
Odor che Paura imbalsamata effonde 
Non t' inebbriino si che la pungente 
Crudele ortica in mezzo ad essi ascosa 
Ti laceri le palme, o invidioso 
Qualche rettile o insetto delle occulte 
Gioie che a lui rapisci, il suo veleno 
Nelle vene V inoltri e ti ferisca 
Di piaga immedicabile, profonda. 
Tale è l'aiuola che si noma terra, 
Àtomo errante di minuta argilla 
Fra gli immensi infiniti orbi creati. 
Dappria ne appare una celeste oasi, 
E nei color più vaghi ed in gioconde 
Visioni ed immagini dipinti 
Dell'avvenir gl'inesplorati campi 
Sorridono al desio che in lor s'allieta; 
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Ma si squarciano i sogni ed i vivaci 
Colori infosca inesorato il vero, 
Né trovi più nella creduta oasi 
Che il deserto e la morte a te d' intorno. 
Fatali inganni e vane pompe ha il mondo, 
Larve bugiarde, seducenti e folli 
Onde l'uomo si pasce; a quelle fonti 
Assetato s'avventa, e dove crede 
Trovar d'ogni dolcezza eterno un rivo 
Il labbro ardente in torbid'onda imprime 
Che gli amareggia ed avvelena il core; 
Allor s'arretra e ne ritorce il piede, 
Ma in brev'ora fallace altra speranza, 
Qual Sisifo novel, lo risospinge, 
Finché scorato ed abbattuto resta 
Sui duri sassi dell' incerta via. 
Sol ne' semplici affetti é il prezioso 
Tesoro della calma e di virtude; 
E nell'ansia cocente d'un desio 
Acuto e immenso di profane ebbrezze 
Si travolge del cor F ingenua fede. 
dolce amica, se raccogli un fiore 
Nell'arido giardin dell'esistenza 
Nomalo fior dell'amistade e pensa 
Che nasce in terra, ma si nutre in cielo! 

Pinerolo , agosto 1868. 
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ALLA SIGNORA A. A. 



EGREGIA DILETTANTE DI MUSICA. 



Quando, o fanciulla, nelle prove elette 
Dell'arduo scendi musicale agone 
E colFardente tuo pensier seguendo, 
E coll'agile mano in sugli avori, 
Le melodi de' sommi, ora i lamenti 
Teneri di Lucia, ed or le spente 
Note d'Edgardo e del suo cor lo schianto 
Rendi, o di Norma il disperato affetto 
Cresciuto all'ombra de' traditi altari: 
l'ansie che nel cor fremono al forte 
Saéttator d' Elvezia e mille ancora 
Alti cimenti e trepide tenzoni 
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Che sodo il pan dell'uomo , oh la divina 
Possa dell'arie allor tutta mi sveli!... 
Talor de' chiostri solitarii fingi 
La mesta squilla che la sera invita 
Alla prece i mortali ed al perdono: 
Talor descrivi di natura irata 
I fremiti possenti, le tempeste 
Sprigionate nel cielo, il lampo, il tuono, 
E vibri allora le secure note 
Accese, rapidissime, echeggianti, 
Quasi torrente di scoscesa balza 
Che dall'alto precipiti mugghiando. 
Né della terra solo i paurosi 
Commovimenti ed i gentili imiti, 
Ma al tocco tuo moto, favella e vita 
Piglian gli affetti umani e nei sereni 
Puri e limpidi spazii alzi il pensiero 
Mentre nel core ogni dolcezza infondi. 
Ammirando e ne' tuoi suoni rapita 
Ogni alma pende e insegneresti il dolce 
Conforto delle lagrime, se in questa 
Terra, ove il duolo ha primavera eterna, 
Intatto ancora ne restasse un ciglio ! 

Aprile 1870. 
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ALLA CONTESSA 

EUFROSINA MELANO DI PORTOLA 

NATA MARCHESA DEL CARRETTO. 



EPISTOLA. 



« Quando al nocchier mancali le fide stelle 
)) ( Mi scrivi ) , ed erra la sbattuta nave 
» Per Tonda irata, ed il fragor del nembo 
» Solo risponde al suo atterrito grido : 
» Quando in arida landa al pellegrino 
» 11 sol più non illumina il sentiero 
» E la lena gli manca e il cor gli cade — 
» Ove al nocchier nel cielo ancor turbato 
» 11 lume appaia d'una stella amica 
» vegga il pellegrin non lungi alzarsi 
» D'un casolare il vespertino fumo — 
» Si rinfrancano entrambi alla speranza; 
» Così alla voce tua sentii nell'alma 
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» Di tanti affetti sulla terra orbata 

» Scendere ancor di viva gioia un faggio ». 

Questo mi scrivi e a poetar m'inviti, 

E gloria mi prometti Il tuo giudizio 

Vela l'affetto tuo, donna gentile. 



il 



Oh lasciami inneggiar solo al cospetto 
Dell' immenso creato ! Alle feconde 
Brezze d'aprile che dan moto e vita 
Ai pollini dei fiori, e ai verdi steli 
Ch'alzano nembi di fragranze al cielo, 
Agli amati miei poggi, ai verdi clivi 
In che si perdon dolcemente e all'ime 
Vallette pascolate dalle bianche 
Agnelle, voli la canzone mia. 
Oh lasciami inneggiare alle melodi 
Dei garruli augelletti, alle gemmate 
Sere che illustra in suo cammin la luna, 
Ai limpidi orizzonti ed ai sublimi 
Della notte silenzi, agli infocati 
Tramonti, al sorger delle rosee aurore, 
Al mare immenso, agli infiniti mondi — 
Alla parlante maestà di Dio ! 

ni. 

È ver, cantai talvolta assorta e vinta 
Di natura ai portenti; al suono arcano 
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Che nelle fibre della terra adduce, 

Coi mille atomi erranti, di novella 

Primavera il germoglio; alle leggere 

Nubi cantai che nel sereno cielo 

Or candide, or di porpora, or dorate 

S' intrecciano vagando in mille danze 

E in fantastiche immagini bizzarre 

S' inseguon trasformandosi , fuggendo 

Come i disegni del pensiero umano. 

È ver, cantai; ma in faccia ad aspre balze 

Belle d'orror, cui ravvolgean la fronte 

Nembi di tuoni e folgori corruschi. 

A quei furori immote elle vedranno 

Oggi e diman, come dal secol primo 

Le battaglie celesti, e intra brev'ora 

Sullo spiccato lor cacume il sole 

Verserà luminosa onda novella ! 

E cantai quando da lor vette infrante 

Spumeggiando pei gioghi aspri e selvaggi 

Ruinava il torrente irrefrenato 

E il sol dall'alto rifrangendo in mille 

Color le spume, le vestia di luce 

Che della gemma lo splendor vincea; 

Poi negli abissi della terra Tacque 

Si perdean gorgoglianti e dome alfine 

Chi mi dirà dove avran posa l'alme 
Nostre balzate dalle sfere alterne 
Nella bufera della vita umana? 
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IV. 

Non mi tenia la gloria e la fatale 
Sua corona di spine; io sol desio 
Il serto adorno dalle vaghe gemme 
Degli affetti gentili, inestimati 
Dell'anima tesori, unica gioia, 
Unica meta dell 7 orgoglio mio! 
Allor che l'usignuolo intra la frasca 
Piange d'alcuna doglia sua, sa forse 
Il romito cantor ch'altri l'ascolti? 
Pensa egli forse che sull'ali ai venti 
Cogli effluvii dei fior, col mormorio 
Dell'argenteo ruscel, spazia nell'ampio 
Orizzonte de' cieli il canto suo? 
Lascia che muoian nel solingo ostello 

che li serbi il cor di fida amica 

1 disadorni accenti della Musa 

Che solo il cor, non altro, ebbe maestro. 

Di vereconda fantasia sull'ali 

Nota di canto non vibrò giuliva 

Se caldo affetto non m'ardea nel seno; 

Di dolor non cantò se interna cura 

Non mi stendea sugli occhi un vel di pianto. 

dolce amica, giungano a te sola 

Le sue gioconde e le sue meste note 

E ad esse sola l'amistà risponda. 

Ferrara, dicembre 1873. 
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